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to , non che tra imagi- 



nati nettari di Paradifo,doIcc2: 
za più foaue, efcapiù faporita* 
beuanda più defiata fi rirrouò 
giamai, quanto quella d'va 
dolciffimo bacio? 

AU'Auaro , al Guerriero* al 
Letterato al Cacciatore offraft 
Toro Tarmi, i libri , le reti , gli 
#rchi , & à gli Amanti , & à gli 
Spofiifoauifsìmi baci • 

E'n veroqual mai più amabi- 
le beuanda fioccò da inamora- 
f to Cielo,che pareggi ql bacio, 
che da rolàto influflò d'odo- 
rata bocca dolcemente fiocca ? 

O bacio,ò bacio;tefbro dell* 

età primiera, gemmaiodel no- 

fìro 

"t , "," , -.:..-3Wf r\ rr 



ftro fccolo * e foura altare di na: 

robbino Idolo di dolcezza al- M 

la portenti riferbato . jk 

Tutte, tutte l'oltramontane j, 

fiirpi di quefta penna rauellino i { 

invece, e con voce accufatrice \ 

dicano, di qual pena è reo co- | 

lui, che ad huopo di grande ac- I j 
coglimento, chea bifognodi I 
grandimoftramétoiil minifte- j 
rio di preciofo bacio poflerga. 1 j 
Amante,chedoppolunga,e 1 

dura fofferenza di martiri defi- , 

derio conferui di app gare con | ; 

poco dolce immenfità d'amari- j 

tudini , che ricerca? ni un'altra ^ j 
cola in vero, ch'vn folo bacio; j 

quafi,ch'vn bacio folo, fia quel t( 

{alutare medicammo, che'n su , 

le labbra efteriormente appli- « 
cato, rifani Tinterne piaghe, e ; r 

profòde 5 d' vn cuore profonda- s 
mente languente. • . c 

S'vn amico per luga peregri c 



nazione, & infoffribilcaflenza 
ncirofpire iolpirato > & no if~ 
pcrato li rincótra,con vn bacio 
improuifo,con vn bacio tacito 
li: ma però tacódo efpumitore. 
à narrar quello s'accinge, che 
non mai , per luga ferie di ferio 
difeorfo manifcftato haurebbe 

Se padre da figlio,fe da mo- 
glie mari to,fe germano da ger 
mano,s'amàte dall'amata fi di- 
parte, per arra d'infinito dolo» 
re, per omaggio di continuato 
amore , vn bacio affige, o nella 
bocca,o nella guancia dell'ab- 
bandonato bene. Q\ 

E (è qual volta, per acciden- 
te di funerea ftella, di fèretro 
improuifo, così amare dipar- 
tenze incót r ar fi debban o, q ual 
teforo più graduo, tributar 
s'afpetta quàto , che nel fepol- 
cro eternamente viua(lampada 
di perpetua cómetiioraz ione la, 



Tiofa ) quegli accefi baci^cui 
.prefero à ribaldare, ad in* 

aare,le gelide, e care me bra 
eftinto amato ? Ditel voi 
ntiche carte^in cui vediamo 
tto, che aìhor , che di fami- 
i il principalefpiraua di vita 
timo relpiro, s'era tenuto il 
cógiunto in quell'atto an- 
ciolò con vn bacio ad arre- 
•fi lo fpirito fuggitiuo del 
ribódo gradkojbocca à boc 
tppretfando. 

Qualhor dall'Oriente trae- 
ndo gli aurei ftrifei di con- 
:trice ftella, vengono i Magi 
idoraneil Nazareno adora- 
pur le riueréti labbra de'co 
iati) corona co' baci al tene- 
lo piede Inttflendo , diuota- 
te efpreflero,che più al (Die- 
dra teforo eftimato il bacio 
le vene del cuore fcaturito , 
:gli orinile le góme trattile 

fuel 



fueltedaminerepiù raccendi- 
tela tronchi più fauóriti . 
' Quind'hà^che Gvido,ì1 Re- 
N! 3 che co arena d'oro tratta dal 
, fiume deireternitate l'hore di 
fuc marauiglieeternamétefila, 
pennellegiando azzione così 
memoranda, affai più alviuo 
efpreffe Tatto del riuerente ba- 
ciare 3 che delle preciofe cote il 
tributare . 

Ma, che ? non fblo à quefto 
Redentor bambino i canuti Re 
gi offrono affettuofi bacirma 
qualhor nel prefepe in sù.poue 
ro fieno itefori del Cielo geli- 
di làguifeonoj e gli animali più 
àribaciarlo, che a ribaldarlo 
intentane glianheliti loro, ai- 
tronche baci mini ftrar no sano- 

O bacio,ò bacio quato fc'tù, 
e più dell'oro, e più delle geme 
no che delle mirre ammirato. 

Saflèlo della Paleftina la 



gran Donna Regia , fede'gran 
Resi Ot letali Thorme calcan- 
do 3 quafi nauicella infra le firti 
inferne sómerfa , fè cauta s'ap- 
prefe del crin d'oro canape fa- 
cendo , à gli alabafìri del fanto 
piede del Tuo Signore, anno- 
darli, iui ( TabelJa di naufragio 
in calma cóuertho^ille^ mil 
le baci afiggendo, 

Tù fauorito bacio cotato al 
Cielo pir.cefti\che tragittato fo 
fti da i Giordani di Chrifto, à i 
Teueri di Pietro, per far che di 
Dio al vcnerabil foft'tuto nel 
piede i riuerenti baci s'impri- 
meflèro . 

O bacio, ò bacio, vn bacio i* 
ri darei, fedi tè efprimer quel- 
lo potefli , che di te efprimer 
i' vorrci;purdi tè infauellado> 
&à cofcpiùhumili indifee^ 
dendo mi fò lecito il dire, 

C he non fb U> à Dio ; à Thuo- 

«oì o (Sì 9 ' mo* 



mo , alla renitente tolti bacio 
an graditoimachenellaboccade' 
n ' bruti abbellito » infra gli iftcfll 
ri bruti di foggiornare , ti cópia- 
P' cefti : ma perche i bruti pia 
a ' brutti, i ferpenti più velcnofì 
10 degni non foflero d'abbellire, 
°' & addolcire le defformitadi>& 
10 i veleni loro,con la bellezza-, c 
co'l vital del bacio, per queflo 
ei fù riporto folo nelle meliflue , 
?' bocche delle femplicicolóbei?) 
° t Ma>che più di.'fcè ^ourò fog- 
\ giùgere ò bacio?jdil^, fchcSfÀ- 
pi non contente, che folo 1 1 ban 
ciò ne gli amorofi roftri delle 
' candide colombe alIignafTe,in . 
■ 4 tcferoanch'cfleCcheanimaletri 
1 tutti d'oro fono)de'dolcifs.ba 

' ci portar'il dolce ineffabile nel- 
* la picciola bocca ; onde le boc-* 

'} che altrui elle fteffe baciando, 
dolci grazie infodererò • Ditcl 
voi,ò iiàbolifubiimi à fatti me 



morandi altamente riierbati,fe 
nelle cune ftando ai diftillarui 
l'api nelle labbra condolei baci 
il miele, di dottrina fourana il 
modo tutto dolcemete riepifte* 
Nè ciò paia cotattf al vero di 
fuguale dicédojChtf l'Api hab- 
bià delle colóbe in bocca il njij l 
Ie 3 e'l bacio,pur troppo noto 1 
fendo, ch'altro détti i Poeti nò 
furono, che Api jonde Sofocle 
ccnominato fù l'Ape Athenie- 
fe;quafì chealhor, che i Poeti 
bacia le Mufe( fiori d'Elicona) 
fufiirrado poi , formino con le 
melate bocche idolcift. ver fi di 
mana foauiffima diftillanti , 

Doppo vna riconciliata rif* 
fa,ftrette in legame d'amore le 
nemiche mani,fcoppiar fanno- 
fi ancora fenzainteruallo, con 1 

alternate vicende lo feoppio 
d'amabiliffimi baci]. 

D'ogni lettera il complimé- 



to,d ogni congedo 1 1 condirne 
to,da null'altro faporito viene 
che dalla fàparita dofà,d' vn vi 
bacio la mano. f ^ 

Hot fe'l bacio e'1 Tifi d'Hit 
mcnco, rAutumedonfd'Amo- 
re, il nettare de gli Dei,ilfugr 
jgello delle paci, Toaueà gli ani . 
mali, e à ciafeheduno ♦ 

A Sposi così graui , e granr 

di, à Consorti così canuti di 

mente, come di mento giouioe 
rVnò,e l'Altra di guancia, Im- 
mitemente Dedico , e Dono , 
quefti miei Baci, che riuerenti 
baciarlo Thorme del pié nobile 
di così memorandi Congiv- 
GATijquali (cógiunti in alterez 
za pari) fano,c'hoggi il picciol 
Reno * nulla del Reno grande 
al tumido fofliego dechini . 

Riceuanli intanto ,con quel- 
la affabilità eh e loro propria, 

trahendola da quc'gloriofi na- 
tali 



1 tali di ^ueYamofi Genitori, 
chedell'Eternitate in facia,co'l 
pie ricco di ftelle calcano gli 
anni e triófano ( per non faper 
morire)della Morte . 

Qui m'inchino riuerente,e 
per m'aho di mio figl i aolo,del - 
le Signorie loro nell'antichità 

dimiaferuitù,feruitor noiiello 
ne'fuoi riuerenti baciamani, 
queftimiei Baci nzzionedra- 

matica, veracemente porgo, 
iddio gli feliciti • 
Bblbg.il dì n.Giugno 1^4. 

Delle Sig, loro Illuftrifs. 

- v : c> . <; " • ìtitìsi orno m \ 20Z ib 

Seruitor diuotifs. &luimilif$. 

• ti ili! j>3 0,-> Jl/lOl ODtfiJuJ vu 

»foup f!c<5io.Bitnfta Ariclreini,trà Co- 
mici Fedel* detto Lelio . 



INTERLOCVTORI. 

Florinda. ì ~ 

naia. / gorc]le - 

A ringuccia Famefca Veneziana alquan- 
to metaforica, e burleuoJc . 
Cuftibuono Serui. 
Lelio. - 

Armidafpe Capitano. L Amanti. 

Folletto Seruo. * 

Foretto, poi Sllbonio Padre di Florinda, 

c di Lidia. 
Tacenzio fratello di Silbonio . 
Grillo Carceriero. 
Selcino Paftore Capo di Paftori, 
Paftori diuerfi al numero di 8 qual fet- 

uiranno per tutte i'vfcite . 
Armi/la Ninfa Conduttrice di Ninfe, 

cjual tutti e Paftori , e Ninfe nel fine 

deli» Opera volendo fare rn balletto , 
-fare il potranno . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

' i e Folletto . ^ $ 

Caro Folletto , cheg'oua 4 
nouche quelli arbori fi mo- 
(< ftrino fronzuti , e ramofi in 
j.jwojdo che (per d-f r cosi)ora 
brelle delle campagne ci'Hif 
fendano dai Sole > che prò n eia , che 
per que(H rìuolifi veggano à guizzar 
dell'hum da , e dellamurola greggia 
il m. bile argento jcbr diletto n'arre- 
5i<c a ipcr quefteopacbe feluel'vdirPro* 
gne > e Filomena narrar con queruli , 
e gemibondi accenti i loro paflaci in^ 
fortuni ; che riftoro ci apporta il ve- , 
der mille-veltri, ari colle, al piano»alla . 
forefta,perfeguir Damma veloce, Le- 
pre fugace , Volpe attuta, o TafTo vo- 
race 5 £e'J tutto é per noi Theatro di 
calamità, d^ue l'Angofcra recitante 
infelice, narra di mè mifero Amante 
il miferabile auuenimento ? 
Folletto Signor Lelio, Sig. I elio Fol. 
letto ( qual fon io yoftro fidcliflìm© 
Cernitore) ha* nome F< llctto , quafi^ 
pazzareilo : ma io confeflo. , che paz- 
ziflimofonc in tutto , colpa d'Ann* 

Ai guc- *#bYt 



4 ATTO 

<juccia,che non mai Carnouai mi 
mette , eflendo pefce Quaresimale •% e 
ben che venuti fiamo in fidili luogo 
Voi (nnando il Chitarrone, & io que- 
lla Chitarra , al ballo del gran Duca , 
molto bene aggiuftari , nondimeno 
quanto gl'inftrumenti accordati fono 
in ordine muficale, tanto difcordato 
fon'io nel be,fàvbe>mi,. d'Amore- che 
vuol dire, Bene fammi, ben mio : Oh 
gran co fa amiamo T>onnc le più in- 
grate, le più feonofeenet , che già mai 
al Mondo fo fiero, e nondimeno diftoc 
ci da cotefta trefea non polliamo ; in- 
forrma Amore è vn canchero, che me- 
dicar no -fi può fe non con WmpiahVro 
flella morte, aH'hor che l'obliuiòne 

• c'innola la memoria delle cofe%' • i\ 

Lelio. Pur troppo é vero , e dirpoflb 
anch'io. che Amore fia fine d'ogni bc* 
ne, e prinespio d'ogni male . : 

Folletto Hor laici amo queilo,& à com- 
piacenza mia, polche quìvenilte, e 
portale il chitarrone per faucHar con 
l*Echo , faccianolo accioche dalla fua 
rifpofta, trar fe ne polla alcun bene j 
dicendoli , che quella voce che ne falli 
alberga, fouente infegni 'à fpetrire 
vn cuor di fallo . 

Lelio . Io mio contento , e fappi , che 
non mai quefto armonico legno prcn 
deua, fe tu non mi necefiìtaui àque- 
• >o a * & ftoj 



PHIMO, t 

Ho; più collo voglia hauenJo come 
corbo al croci co d'annnnziarnii l'eflCe- 
cjai e, che Cigno gorgheggiarne vati» 
ticinarmigli Ipofalicij . 1 
Folletto Balta quanto faceyfete per (ir» 

LelioVMa dou^èiqueft'Echo faconda? 
•tu che*] fai r it ronchi , e poi (rome Ci 
fuo] dire ) fpolerò la voce ai Ckicar* 

or rone ;>tfp ovodihta c »Q o--/ ^ 
Folletto. Horhora. A* 
£cho . A . 

Folletto. E, i;m 
Edio . E* . 

Folletto. I, , i 

Echo . 1 . 3 
Felletto . O • 
Echo . 'O . 
Folletto . V. 
Echo . V. 

Folletto. Queft'é rn'Echo Maftro ài 
fcuola^ galantuomo , nuònvo da be - 
ne> hor chitarronate,e dite^^er vóij 
e per me quello , che nel faluadinar* 
d-el filenz-iouQeniatno nafcofU 5 Hoggi 
e , l >, tempo di Spezzarlo , per vedere 
quella mufina, che ci pofe quel mttfiii 
d'Amore . 

IcHo . Sodisfarti voglio . 

Folletto. O (he buona armonia . 

Lelio . Si quando. l'oche fon grafie 5 di- 

*Mècti r a qiial buona annon a 5 non 
Ì3WL A z òche, ^ 



f ATT Oi 

si ò che, ò che buona armaoi^tq ich 
Follerò . Hors» cantate o come ocha ,o 

come paparo , che quello poco m\i«i. 

porta. 
LeJio^qlotìofn ite ciò . ^ . 

O de la Dei di Gnido alato Dio 
{ -SI ù ire 1* £ch& iti 1 fo<s> \ • 9$gi £9 npffl 3 j 
S'à l'ardente delio v'è alcun nlloro . 

FoJletto . Oro 5 canchero quefta F.cho 
Mio per la gran poltrona iritereilara. 

Xelio. Con oro adunque litingueiò mia 
iìan^ma? ;! , 

Non« d»Amorlafedc il ver. cefo ro ? 

Icho. Oro . . 1 

FoJletto* Epurcauoli} infomma* chi 
Jion hi grazia in Amore. l£bbi oro, c 

jd'vn Efopo deforme , fi fi vn A io a 
vezzofo 5 Oro, oro, oro2/ , 0 

Lelio >tl cheto. 

Ben pazzo equell' Amante , che i*<*erca 
- Con dar fine al fuo grauj Ristoro. 
Ecno. Oro. 

folletto . lo thenon bòoto ft& frefeo j 
poflò andare ficut catàreute acerba . 

lelio. Oauuidodefi*>imgurdevQgJi« 
Se qui l'oro ci *uol y l'oro m'appteita, 

Echo . Retìa . 

Lelio. Buono buono^, 'Hi ce eh e. rima- 
niamo. (l0 ud*$ > &afitfP3Ìh& 
Folletto A me non iodcorencrfe'l di<#^ 

-eh'* vn pezzo, che ifda^ui de nzi^ie 

mei 



oid dica . ^ivtiori^noC 
Lelio - Q li climi chi Tei, che qui rifp64t 

A la mia vo^tmio mito clamore ? 
Edio • Amore , j 
Lelio. Amore, ; ; ,c*r 
Éolerto .. - Amo^Qv o^w^Ul» oiù oi 
Lelio . Piega le ginocchi * che Cam fe- 

£ ; Itti Lui; ? ;v uJi?pq < • C> onaJ 
Folletto» Sftf*fttrè484bfC<&P*g ac ? * e 

Lei Dimi digrazia Amorfie no Cè Icaro 
Quando farà *}U«J«Ìi ch\o farò preda: 
Di quella ch'amerò Tempre, ed amai? 

Ecbft Mai . 

Lei o . Se non mi vien voglia di romper 
of fj,queilo Chitarrone Tu'l capo«j'.; ; 

Folletto* E pe/>cjbfi *}Ue&o> iLIO ;, '3l> 
Lelio» Perche io non voleua in quefte 
parti condurmi con fimile iftrumen- 
to,e tù ne fé' itato cagionei che ha ma 
ladetto: ma piano, che non dobbiamo 
difperare : maTperare. 
Coletto Perche Signore ? 
Lelio . Perche all'hor ch'io di (fi & 
Qjuarido fari quel di che faro preda 
Di quella ch'amerei Tempre, ed amai f 
e l'Ectoo diflemai5e perclie mai fenza 
il non antecedente vuol dirsi, l'Hcho 
m'accerta, ch'io (arò felice . 
Folletto. E così dunque ho r Jafciate 5 
ch'io à voi rompa il Chitarrone Tu la 



tella . 
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ATTO 

Lelio. Conche ragione ? • 

PoIlcttOt Ragione ragioneuoliflìma 5 
poiché fi come per difperato mi vo Ie- 
llate romper'il Chitarrone fu»l capo, 
hora come al prefe.ite voi contento , 
& io folo difperato voglio romperne - 
lo fu Jateliafri^ofl»^ H \ . : . . 1 

Lelio . Ciò feguir potrebbe, qua! volta, 
con l'ficho per me folo parlato hauef- 
(i •> ma non fai che per catta duo can- 
tando fauellaua . 

Folletto . Hauete ragione 5 hor via per 
allegrezza fonatemi in honor dell' E« 
cho chiacchierina vna gagltardina • 

Lelio . Eccola, ò buono, o difpofto . 

Folletto . A gloria dell'Edio , à feorno 
de' corni d'Arioguccia , 

SCENA SECONDA. 

Foretto , Lelio , folletto . 



r 



ALlegramente Signori , ^egramen- 
te- 

Lelio. Addio Pallore. 
Folletto . Dammi la mano Paftorello» 
Torello . Eccola, ballarino galante . 
Folletco . Se fé' galant'huomo balla 5 « 

fgambcttaue . 
Foretto Volentieri, ecco c'vbbidlfco . 
Lelio • E galant'auomo il Pallore, hor- 



PRIMO. 9 

sù terminace il ballo , ch'è difdiceuol 

Folletto. E viua il Signor Lelio . 
Foretto • E vina Signore , è più di dìece 
anni, che altrotanto non feci, folo og- 
gi, per hauer vdito il volito canto con 
L'Ecco , & per hauer veduto il voftro 
ballo in quello prato, mi fon tanto ral 
legnato, che mi pare incoccila villa di 
villa chiara , di non poter più hauer 
giorni torbidi: ma Tempre ferenì . 
Ditemi Signori , fiere innamorati eh f 

Lelio. innamorati/lìmi. 

Folletto. Mammamente. 

Forelto. Ma non riamati, a quello , ebe 
di querulo cri quelle frondi vdij . 

Lelio . E vero . 

Foretto. In fin Si^nore,In medio Tito- 
lo Sardigna . 

Folletto. Cancaro ti magni) ti «lati» 
neggi bene. 

Foretto . S'io fon dal Lazio ? 

Folletto. Al collo. 

Foretto. Eh Signor Lelio fon anch'i* 
ben nato : ma le vicillìtudini delle ta- 
talicofe, co6Ì /riconducono j 

Lelio. Però bene diceftì allor> che di» 
cetti in medio Tiboro Sardigna • 

lolletto. E chi dille quetto ? 

Foretto . Marciale . 

Folfetto li «nafo . 

Foretto . Hiìowo di buon na(b , dir v** 



t# ATTO 

lendojche ancor nella parte puritfìma 
di riboro, fi trouaua l'infezzione di 
Sardigna $ e perche vna dolce violen • 
22, che prc«i« in mirarla, miprotioca 
i narranti quello , che giurato meco 
fteflb haueua di n^n p^lefar già mai, 
vditemicortefi , ch'io la mia verace 
hiftoria incomincio . 
Folletto . E quanto fi vende vn bologni- 
no quefta hiitoria 5 è pattata da Supe* 
riori sì , ò nò ? perche non voglio in- 
trithi . 

Xelio, Horsùtaci, ch'io per afcoltarlo 
tutto in orecchie mi trasformo . 

Fo lerto , £t io tutto in occhi di Ciqet- 
tone mi trafmuto ftupido , per rimi- 
rai UÌ5 hor&ù voi à tacere» io i rimira- 
re, e voi a parlare, incominciate . 

Foretto . Sappiate Si gnori, cheR, >ma< 

no io fono i peròyinezia fattali mio 
h abituro . 

Folletto. Vendetti bururo . 

Lello. Chebuturo , beftia? 

Folletto Dic« ben buturo di beftia Si- 
gnor Padrone . 

Lelio » E peggio dice , dice habituro 
cioè habitazione , 

Forefto. Colà. con vn mio fratello mer- 
cante da gioie io mi vi uen.a j In que- 
llo temno Fortuna amaieggiatrice del 
l'altrui dolcezze, fasi v cbe il mio Fra- 
tello licenzio , fratello ime limile , 
*> v - • per 



P R I M O./0I i* 
per cffer nato meco ad vn portato, 
l'appicca convn'altro i luì fimile d 
nafeita: ma pero di ricchezza ailaifli- 
mo maggiore . Qui s'incomincia al- 
l' vfanza Veneta à condur braui arma* 
ti , e fouente per capriccio l'vnoini- 
«lieo l'altro cercando, e c'incontrati** 
uso, e s'azzuffammo inguifatale,che 
non era affalto,che di quattro,ò di Tei 
veci Ci il (uolo non fi rico p riffe , trala- 
feiando il fauellare delle numerosi 
de gli altri feriti . Vn giorno, (ò mi- 
ferò giorno, òintaufto giorno) tro- 
ttandomi col fratello affai difprouift* 
di Soldati, fummo adaliti, e con gran 
fuperchieria abbattuti, e fconfutijpoi 
ch'io vidi non lunge da me cader tut- 
to piagato, e fanguinofoTacenzio il 
mio fratello, anzi piagato, e morto . 

Lelio. Omiferabil cafo # 

Folletto . O poueruccio , parmi di ve- 
derlo, 

JForefto. Veduto morto il Fratello fen- 
tendomi morir il cuor nel petto for- 
za più non haueinon {biodi pugnar 
conerà nem cumadi difendermi tam« 
foco. Auuedutofi g*i auueriar ìj .che'] 
coraggio in tutto e per tutto perduto 
Jiaueua,gridando,ammazza, aramaz, 

za. quali accaniti moloifi contra timi 
«iaCecoiettanel mezo all'armi pron. 

& ih é 
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ro > ch'io ne cadei tutto al Aiolo fan- 
guinofo lacerato. Partimo i perfidi 
fateliti, i fanguinofì carnefici , ond'io 
per quanto poi detto mi tù, venni rac- 
colto da vircuofo , e pietofo Barbiere 
mio canftìmo amico. Il quale ad o- 
gn'hor tacito occultandomi , e nella 
lua caia curandomi , doppo hauer.'i 
rifanato (che duo mefici con coi fero ) 
mi raccontò la pia cura, che di me fat- 
tahaneua; e fé alla mia habita/ ione 
pervia di gondole fegreto non mi con 
dulie , fu perdue ragioni 5 L'vnaper 
fottrarmi à nemici, l'altra perche 
quando mandò ad auuifar la miafede* 
liifima moglie , e due mie care tene- 
relie figlie , diflemi , che niu na d'elfc 
alia mia cafa ritrouatc haucano; anzi 
la lidia cafa ancora del meglio tutta 
distornila, e difdobbata, anzi fualigia 
ta haueano 5 cofa, che creder gli fece* 
che gl'inimici doppo hauervcciiì 1 Fra 
telli gemelli, andallero eziandio a ter- 
minar l'ire loro conti a quelle milere 
vittime innocenti (o ciò vedendo > 
per Tatuar quefta vita, (ancor , che o- 
iiofa) à barbari (uccelfi, feci dallo 
Hello Barbiere vender quant' oro , 
quante gioie in alcuni luoghi parti- 
colari mi irouaua, e intento da Vmc 
zia partendo trafmigrarmi del Min'» 
fio alle fortunate tycnde^quì per l»ap 
ciò*. ? pynt» 
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punto à quefto diporteuol luogo di 
Villachiaracondncendomi . 
Lelio . Calo veramente compaffionc* 
uole. 

Folle. Cerro non mai fentij il più vitu- 
pererò , dico dolorofo 5 il dolor mi fi 
balordo . 

Forefto . Volete marauiglia maggiore ì 
vditela, vedere cjuefta mia tetta ? 

Lelio La vediamo . 

Folletto . £ chi diauol non la vedrebbe, 
fe pare vn poj.cne* 

Foretto. Se popone non è, almeno e 
turca zucca. 

Folletto . Po:rem far della mineftra eoa 

c l'aerefto$ con diamberne vna zucca? 

Foretto Vna zucca j poiché da i colpi, 
che fu'l capo mi diedero , tuff e Vofa 
del capo fi fra n fero, colpa de* quai- 
colpi vn mefe (cosi mi raccontano) io 
fletei fuor di me medefmo . Qui duq«» 
quein Villacbiara mi viuo maluiuo» 
nelia Uefla comperato hauendo vna 
Capanna, c certi Campetti , con la 
quale, e per li quali , e mi copro dalle 
piogge,emì nuenfeo pouero Paftorej 
orfano di moglie detta Zeleuca , giù» 
ttiflìtna, e fauijtfima, qual Zeieucoje 
di due figlie la mag^tor detta JLucre» 
nia, e l'altra Sordaura » I 

Lelio. Gratiofi noni» ; Zelenca l.r mo. 
*h glie> Ln«enia> eàordaura l-cfigWè . 

**MjglnB. iftigjWB ' , r . — * Fo|« 
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Folletto . Ancor mio Padre , e mia Ma* 
ore hauean duo bei nobilitimi nomi* 
Lelio, e come ? 

Folletto .{ Mia Madre fiauea nome laFe. 
lippina numidi , e mio Padre il Pria- 
po da i fignòli . , 

Qui tutti ridono . 

Foretto, Conuien par , che queftelab* 
bra dalle rifa abbondino, ailor che ri- 
coperti ho gli occhi dalle lagrime . 

Lelio . O caro Foretto, tù dice iti i tuoi 
mali;aia le nottre angofcie ancora pa- 
le fi non ti fono. 

Foretto. Ne meno ho di Foretto il no- 
me^ tanto Foretto io mi nomo,quan- 
to perche le Forefte alloggio > il mio 
\ nome adunque è ji;bunio, che di non 
palcfàrui il mio calo raffi ena; mi po * 

,| f tei, vinto da quella incognita violen- 
ta , che sei miraruiioio , violentato 

&i. 7i ' 1 ffi 

Lelio. Vi prometto, che fé voi in vir- 
tù dv^a incognita forza mi amate, al- 
tre fi pet la ftefTa io amo voi , e'n ino- 
dorale . che mi par battendo voi tro- 
uato,hauer trouato pa unente al mio 
male amorofo ogni rimedio faluti fero 
Folletto. Et io parimente al mio, bar- 
ba Mactio 

Foretto. Non male giudicato liauete 5 
bauendomi nell'età gioainille dilet- 
tato , e dilatato la alcuna cefa ioprat- 
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naturale $ e perche chi tofto da , due 
volte dà > ecc > agtuoJe il modo quan- 
do voi amafte , e non fu il e riamaci di 
farui entrambi felici. 
Folletto . O caro signor Lelio , che fe- 
lice nuoua è quella ? Metter Foretto • 
Zappiate che appunto amiamo, fenza 
Speranza d'elier giamai riamati, 
Lelio Foretto ecco appunto il punto > 
nel quale prouar potrafli il tuo va'o- 
re, amand'io Donna qnanto bella, del 
fuo bello fuperba, e quanto iupcrba 
d'Amor nemica. 
Folletto . Io poi non vi dico altro 5 amo 
Annguccia pefce Anglico 9 pefce Cai* 
u meo , pefce , che com'è da gratella 
fblo , cosi il mio cuore trasformato 
tutto , tntto in Aringa , il che la mia 
cruda uciniera fui fuoco mi bruito- 
la , e su la gracella mi bifcocta. Hor 
che s'hà à fare ? 
Foretto . per l'amie > molto far fi debbe, 
potchecertamente quell'amore , che 
induce d'amor amicheu >le adamar 
ì'huomo é tanto, e più di quel!o(e per 
donatemi) delie donne houorato, 
quanto è più degno l'animo del cor* 
po 5 poiché eg:i a.ua folamcnte la bel- 
lezza della vertù > oue quell'altro de? 
fiderà godere della vaghezza del c«r^. v 
po, che toito fugge, e lì u , iJegua ) ond , c 
i quelito proposto cauto il f oeta . 
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Giouane Donna vaga, e innamorati 
Fauorjgrariajbellezzajtotto perde • 

Follatto • Caca anguille, Foretto $è del • 
le forefte di Parnafo al cerco . 

IcJio. Certamente Forefto da giudi- 
tiofo difeorrej e la vera amicizia deb- 
b'effer al contrario della Murìcaj tan- 

10 p:ù è bella quanto è più varia di vo 
ci 5 & l'amicizia quanto è più v infor- 
me di penfieri , & di confanguinici j 
ma perche d'Amore , e non d'amici- 
zia pai lar dobbiamo che rimedio fer- 
ba Foretto tra quefte forefte, atto à 
mafuefare quefte due féluatiche fiere? 

Forefto . Eccolo > Vegga d'hauer la mi* 
fura della mano dettra della Tua et udà 
amata - e tu guarda parimente d'hauer 
quella del pie iiniftro della cua^rin* 
guCcia,e tanto il Signore, come ilber- 
uo vedraffi à pieno contento « 

Folletto. Com'altro non ci vuole, an- 
«Jianùc, ch'i me di l'animo d hauere 

11 tutto in balia, per liberarci da co* 
te Tea freuefia 5 &*io doueuY beuer duo 

fi a f ch i di ma mafia» 

Xthi» . O co» quai minime, e facilicofc 
^'ottengano fubliroi cofe diificiii. An- 
? dja.nnp \ che*n quefto puntoti coniti- 
tujfcò*Sfg d-i quanto io tni poiTeggo # 
retto . Vrop^o è quefto Signore . 

Felicito'. EU (ìa:no così liberali noi al- 
ti-i Signori atpncciciì . 

Lelio, 
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Lelio . Vedete Forefto quella palazzina 
biancheggiante) fouraquel colle gi- 
reuole,e gineftreuole? Palazzina tut- 
ta in felua d* Allori quafi in Theatro 
ripofta ? . • t • 

Forefto. O degna vifta$ Veggola mio 
Signore , 

Lelio. O quella 1 iti' cantóni a' vo (tra , e 

mia balneazione bofcbereccia 5 Hor 

coli dirizziamo il'pafto ."' 
Foretto. Eccomi pronto in tracciar I*- 

horme del tuo nobil piede , ò nobilis- 
simo Signore . 
Lelio. Andiamo. Oli Folletto tu non 

vieni? che fai coli ritirato di quelle 

piante al rezo ? 
Folletto. Si, alle piante di Modona , e 

non di Rezo. 
Lelio. Che fai dico ? 
Folletto . Sete orbo, com % è orbo Amo » 

re? non vedete , che ftò qui ? 
Lelio. Veggeti: ma bramo di fapere , 

chi ti trattenga in fimil luogo . 
Folletto , Vh , vh 5 noi fapete infinge, 

temi ? 

Lelio. Io nò, che noi $• , dilbmi . 

Folletto . Dicolui 5 poichc fiam (u'1 dil » 
lom«, dicolyi, dicolì, e parolì. Signor 
mio bifo gna hauer buona memoria* 
Nondicefte à Forefto vedi tu quella 
Palazzina biancheggiante , ,'gineflrc* 
Molante > & arboreggia ntc ? 

— »- Le» 
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I elio , Sì uo c iìrr' -l «<oi bJ 

Foletto. Epoi> 

I elio E poi * 

Folletto . D^cfte . Hor quella e ia tua, 
e la mia habirazione. Et io ou'h^à* 
ilare? pacienza, n'arò da pouero or- 
fanello , qui fotto ad af pettai e r the*\ 
Luppo venga , e mi mangi. Vh beila 
cola. 

Lelio . O furfante viziofo in veftimen- 
ta dilìmplicità . Pò egli è pur vero , 
che alhotral'huomo è peflimo , che 
più s infinge buono • Palla li , via di- 
co , fa tolto » 

Folletto . Eccomi, eccomi 5 burlo,bur- 
lo; fò così per tener allegro il mio Fo 
reituccio Negromantuccio , che m'hj 
da fare hauere il mio cruduccio be- 
n ccio. 

Foretto* Eh, eh,ehj nuomo rulicolofo, 

andiamo • 
Lelio. Andiamo, 

folletto. AndatecMambc, ambi,ai** 
bo,<e ch'entrambi, poeticamente co» 
f affo pindatico vi fcguùo • 

* * ■ ' <' ' ' - — ** • " t - » -fe' m % • '• M. ^ MÉ . « " - % j. 

SCENA TERZA. 

TU* quanti varij litigi nella fcuola 
no* s* fio dica de 1 iìlofofi,o de gli 
amputi 



* .itmatijtìi.fl fogli* b»c<j a argini dilemmi 
con olii naca contenzione ricercare , 

i . ( pa i Jo i voi 4$liì$<*rttkn é^iPJ P l *SS c 
- ^dorate j»-jcHf d'amor fon fi deie • 
g retai ic fiett^^un&s^piùauuiljuppa - 

io di nodi* WM<tehw4hA\fv*re*bCÌi ì * 
4 u e 1 ! o de Ha twl^ì & à £ 1 ' 

: percioebe e o^f^j^jttfc Cagiani del» 

Ja bocca t n raro j^ell'ai t j. gV^,coi^i- 
r.:jnar^M|o9l!«pf 9ift)kf^}cc n>c ella quaG 

alficia «iapefb^flìma Rejgin?» hi d'in- 
torno corife *i>J , <èWo- ! > c » acai e 
♦udì ca«dfc4ib?& ; aj{^^ii^i^ iràa : 
{ !*o più * aghi ^eg^ rie piali . tWii m e 

•aiìÉafó iw Vfblr) fs'nL-aVUijp irip •> 
Che le due labbia alle-quali , elapor- 

pora delle marine conche , e'1 verni i - 
gho non fjolo deV^^KfiJUrtsmajde gi'i- 
iieUi i obbini >f$ le i iconoff)$ irtfeno 
v^vèfformainojO'tna altrotcaatp luiin 
:ghiero , quanto ambito , e uguar de- 
fitto brinur cedo <; ó r. : i om À 9 vitti idi 
Che nelle labbra fodere e Amore Ape in- 
*.T<gegnofa produce ilne/t tare , onde j, le 
più cupe ferire de' cuori, pollano ri- 
cetterà non foio intermittente riiìo- 
^d»oi ma compiuti Ili ma fallite 
Dicono (come cù fai, o Lelio.) che le gra 
zie fiuc , .e folecue ancelle di quella 
bocca, ci {tanno .continuamente i vez 
leggiate l'altrui Iperan^t j che nella 

bocca 
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bocca i ìfomma lampeggia il rifo 9 che 
in lei fremono: ma (bau idi ma me me 
rotti 5 e concjuifi i fofpiri : Che da lei 
'fi fo rmano le parole , ch'ella è nuela- 
trice degli -occulti penfieri, che per 
ria di armòniofi accenti infegna alle 
chiufefpeloncht di rimandare indio- 

7 tro il fuono attenuato,* mancante . 

Ma altri (cerne tù fai) che i primi colpi 
dell'amorofa tendone fi fentirno au- 
oentare da gli occhi, e che pur tutta 
volca fi pregiano delle lor piaghe, 
inoltrano come l'occhio altro tanto 

" affifo in trono regale f*lertdc , e fiam- 
meggia; più chéi Zaffiri | & i Piropi 5 
e che quale auriga celefte tri fette sfe» 
ire di lucido , e trafparenteazuMro vii 
bra i luoi potentiflimi raggi 3 eh'etfo 
ha ben meno diftinta: mapiùintefa, 
e più efficace fauella 5 Che fenza la 
fua feorta rimane 1» intelletto cicco 
per fempte 5 Che per mzeo de gnoc- 
chi riefee Amor trionfante 5 elio per 
effi parimente fi raffigura la grazia, 
del volto amato . Che efli ancora 
fono ardenti fucine oue in luogo di 
fabri fi trouano diuerfi affetti, clic in- 
gommagli occhi fono gli arcieri, che 
ferendo con viuaci fguarui fi renda* 
no a loro fteffi tefo arco, pungente 
Arale, & inefaufta faretra 5 che afiena- 
fcrano lucidifiime itelle > chefono con 

douuta 
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doUuta proporzione squagliati a i po- 
li, come foftegno de vacilanti penfìe- 
rij che fono aguifa della fatale, e ibe- 
rno randa Janciad' Achille, che paò fe- 
rire, e rifanare . Che àfTembrano ro- 

1 immortale di felici (limò incendio j 
Che fono interpreti della mentc 3 mef* 
faggieri del cuore , e fidi fpecchi , Che 
dell'anima il fimulacro verace^ cirap- 
prefentano . Qtiefte, & altre còsi fat- 
te cofe adunque ò Amore . o Amanti 
feruono percontefa d'occhi belli , e 
di bocca bella , egualmente belli , e- 

"Sgualmentfècàri , egualmente rari , c- 
gaalmente precion*5& io più d'ogn'al- 
tro follo(benchecon doglia) qualhor 
che giudice la ragione > pendo immo- 
to , e da gli occhi , e dalla bocca della 
mia Donna ^ della mia cruda Lidia, e 
perche pur di nucuo mi rimane di 
procurar divedere, d'ammirare tri 
gli occhi, e la bócca dì Lidia mia, il 
fereno , il dr Ice 5 torno di nu<" uo Ape 
alle rofe del labro , ' qtnla i i foli de 
gli occhi del mio caro bene : ma, per- 
che vederla non m'è eccedute, fe non 
con furtiuo modo gii ordite» hò'l mo- 
do di farmi in quello gi orno conten- 
to, O fe vn picciolo vccellerro tro- 
uar potei!! , ò come con cosi piccioli 
mezo m'aprirei il varco à co fe gran- 
di . Venite garuli > e dipinti veceilet- 
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ti,nonaDc panie, nonalle reti: mxiU 
]c mani d' Ai midafpe, m o armato gii 

con piujufingbieto 9 e dolce rict&ajno 
limitai gcfn foiic , di quelfe^^ora 
conia ia voce vMnuoco . Sòchean* 
cor voi amate, c penate , ò pennutejli 



è che no^iiCJsegnacecc» à mi 
sò 10 quello 5 che di voi far vorrei; cer- 

5 to>cì>p a^o^hevoftaUn^aJ^i^pf n- 
^nin-dom^pon mjponno far giungere 
** colà doue gmwj^ogni contento cele- 
ite in amore (ì trinile . 



SCENA QVARTA 



Sdamo, ^rm'idafpc . 



£1 




] L Sole Signore v'inalza.eVl caldo s'afc* 
; batta} l'aura s'infoca ,5 e noierepiam 
di caldo 5 le cicale ftrtdono per noa 
hauer da bere , & i© corro aWaibergo 
morendo della puttana Cete . 
Armidafpe Oc ,te(to fà per l'appunto 

i propofico mio . 
Sibililo . Vccelletti miei, nchianv pre- 
ctofi^habbiate pacienza^ fe al Sole per 
buona pezza biscottati vi {rete . lo cer 
to ho ben nome *eiu.no : ma feluai* 

fon* 
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> fono in verno tutta sfrondata, ch'om- 
bra alcuna non rendesquindi al faggi* 

- cftiuocfpotti, .con eflo voi per caldo 
anhelo , e c >n cflb voi io Aido . Oh? 
chi è cotefto brauaccio>credo che que 
ito fantaccino vada più i cact a di ber* 

„ (e, ched'vccelletti. 

Armidafpe • Che hai tu Paftorc, che mi» 
randornj t'ammiri ? quello è il priui« 
legio di chi vell'armi, che nella guifa, 
eh' t il l eonc fpaueuca gli altri anima- 
li con la dorata giubba , col capo co- 
ronato » con l'occhio di fuoco , con la 

«Ofeampa inartigliata 3 coti chi ventar- 
mi; e gita occhio minaccioso fpauenta 
quetti della plebe vile vtlitfìuit huo- 
minucci . 

Seluino. Dunque V. S- è lagranbeftia 

de gli huommu come il Leone la gran 

beftia delle beftie . 
Armidafpe O (impliciti . Si^fi, fon be« 

itiat ma Leone , e no» l'antera > e fai 

perche ? 

Seluino . lo nòj badami folo fapere,che 
betfia fiate, e non altro . 

Armiuafpe. Son beftia, è vero . 

Seluino. E per tale 10 la tengo. V. 

Armidafpe • Ma non Panteia , hauendo 
ella cottume con la fragranza Aia , di 
tirare à sè v turte le fere , quafì tra le fc- 

• jrcrbfluaiico Orfeo . Son Leone, poi- 
che, fe la t'anrera con l'odor n olk,& 



*4 ATTO 

fouauc, alleerà, «c inuiraà feguiearla; 
& io co'J fetor fiero , che daJla porro- 
fa pelle fpiro , e fuaporo , minaccian- 
do morte, tutti intimoriti fpauento. 

Seluino. Cancaro. fiete alla fine vna 
granbcflia. 

Armidafpe. Certo sì, poiché pur Alci, 
depuzzaua, portando in &A gli huo- 
meri quel Leone feor creato f ma io al 
contrario d'Alcide , che animali feor- 
ticaua, Icorticar voglio de gli huomi- 
nìj e tù farai il primo . 

Seluino. Io ftò frefeo . 

Armidafpe . Tù 515 le non mi dai vno de 

_ .tUOÌ. VCCcJli tli r , . ì fltrt 

Seluino, Per non eflTer fcorticato.econ- 
fèruar la mia pelle intiera) intiera,pi- 
gliatc Signore, che non vno, ma tutta 
quella filza d'vccelli piefi alia ragnaia 
io li dono • 

Armidafpe. Non mi inoltrar co fe mor- 
te, che talmente con fimile obbietto 
m'ecciti alJ'vccifioni , che ito per am- 
mazzar me fìeffo, per dar tributo alla 
morte di morti» Voglio vno di quei 

Seluino . Signore mi feufi non poffo , 
Armidafpe . Perche ? tUim. A ] 

Seluino. Perche lo no» «richiami recchi 
-'del mio Padrone, il quale parrito dal- 
l'vccelliera , loro mi raccommand6 
quanto la vita propria*'*;; i *ì t3f»5 
, Arn^i- 
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Armic'afpe. Hai ragione 5 Ivbidire al 
• fno Signore è cofa da fcruitor molto 
prudente . Dimmi qual'è il miglior di 

quelli vccelli ? 
Seluino. Quello Fanello è Ionica feni- 

cefanelh . < - 
Armidafpe. Quello? lafcia vedere di* 

gratia , 

Seluino . Eccolo , che vi pare ? 

Armidafpe, O com'è bello. Hor que- 
fio co$i famofo voglio, che Ma mio . 

Seluino . O quello non dico io, legate- 
mi più collo la vita . 

Armidafpe. Lafciami quella gabbia vii 
lari poltrone. 

Seluino. Non voglio Signore. 

Armidafpe. Lafcia dico. 

Seluino . Dico , che non voglio . Palle* 
ri, Pallori , aiuto, aiuto, aiuto • 

Arm dafpc. Lafcia qui temerario • 

Seluino . Pallori , Pallori • 

SCENA QVINTÀ. 

Taflori armati éi %appe , e di badili . 
Sduino, Armidafpe % c quello che di- 
rà vn Taftore il dira tutti . cioè 

LAfciala traditore, à quella foggi* , 
:Jafculi,larciala^v, Ar ^ 

-V l) ff T) (11) L 
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Armidafpe.-Io.ccdo per /orza. 
Pallori . Andiamo Selujno, aneliamo hor 

che'] nemico difcacciato a furia di zap 

pe, e di rallei » il varco in nolìra balia 

hi gii lafciaco . 
Seluino . Temerario, m'ha però tolto il 

' -fanello del mio Signore . 
Armidafpe. Vittoria, vittoria 5 eccola 

gabbia, & io felice parto * 

Tutti ì V Afiori di nuouo dicono ad alt a 
- Voce eccoIo> eccolo^ e così gridando 
figlia 1 figlia f tutti vHiti faranno 

varie {correrie dentro , e fuori del 
Tbeatro* 

SCENA SESTA. 

Cuflìbuono, Florinda , Lidia, 

sAringHcth • 

E Cco la gruccia porporeggìante 5 cc- 
, cò In ciuYtra atteggi amei còif duo 
occhioni così grandi gialli, c rotondi, 
e ftupidi, che paiono duo cecchini ve- 
nuti di cecca horrora. 
Lìdia. E' pur bella» .... 
Florinda. Ecco lo panie, 1 richiami in 
mille "abbiucce * che tù Cuitibuono , 
e-^òsìbène- cu-itooilti • - 
li. Lidia, Ecco le rcti,ecco ai fin quanto et 

U " 0 va 



•vi per depredat<£elicj,etriofareaftute 
Aringuccia Q sita/cara, vita, che tanto 
alla voftra Arenguzza piafe, e deleta, 
mi certo dayera donna da ben , fe mi 
. foffe nafsù li in -qjuejjc arcadie , el mio 
gufto faraue fta el fenizzar la tefta i 
quefto,i quell'orlo, e quanco pìgrof- 
fo, e brutto, tanto pi caro . In fin , el 
cazzar, e l'efler cazzada aflae me pia* 
fe5 fi che fenz'altro al defpeto de que- 
la lafiìuazza de culia, che é dita Vene- 
re , per fafe brufar in fabo , mi faraue 
fti al feguro feguitatrice delaveizene 
Cazzadora dita Diana, Diana, fonte* 
go, magazin de fruti celefti 5 come al 
contrario quell'altra fporca>e zotolo- 
fa de Venere Dea delelaflìuie , arca, 
fepolcro , e vorazene ,.de piatole , de 
bole> de porifighi , de carioli, de pa- 
socchie, de pela rei e, de gome, de do* 
gie tante, che tante non ghe n'ha l'In» 
ferno . 

Cuftibuono • Taci non dir quelle cofac* 

eie alla preienza di quelle Signore 
Verginelle . t 

Aringuccia . Mo no fongio verzena an- 
ca mi ? me hi forfè zamai negun mu- 
fchier infoiente sbusd la bergamini 
dai odori? 

Qui tutti rideranno. 

FJorinda. Cuftibuono, poiché tu fai, che 

quefto e*l noltro folo trattenimento 5,«d 

k x eira Jo, 
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t la viMa concede licenza per li folrtu- 
dine, e di veftir male , e di parlar peg» 
gio 2lcuna volta. Cerco anch'io fon 
del Tuo h umore 5 e fe così alle ieiuc 
nata folli , come alle Citta , io mi re- 
\ puterei-beata . 

Lidia. Et io parimente ò cariHìma Si* 

* gnora* Sorella, : * * < f -l 
Florinda . Vita certo più tranquilla del- 
ia vita di colei , che feguita la Caccia* 
-^«tricé Dea replico > che ritrouar non 
91 fi poflij e partorì, che fatta gii deJCho-* 
ro ninfale d'i qneiia A rciera lunatico» 
"' sì meco inrauellando io dica-,.? Si ^si, 
che noci fòle arcade, e vergi ni cacciarti 
ci di Diana feguaci , iìamo ad ogn'hor 
felici. Noilal'ciue, e robulte armate 
di faretra, e d'arco,! dettar con Apol* 
S, lo , che faettò il Pitone, con Alcide, 
che dardeggiò Ne/fo il centauro, e con 
Centauri tutti, dimoltraflìmo il valor 
noltro faetrando . Sì, si, che quali A« 
inazoni delle felue , fpezzat nei degli 
huomtnt , vna virilità femiaile godia- 
mo 5 femprc forti, feraprc vigilanti ci 
ritrouiamo, poiché la mattina pi eco r- 
ritrici dell'Aurora lafoamo i lettile le 
capanne , c fagittaric valorofe ci na- 
fcondiamo in bofcho,in valle, in mpn' 
te in Solitudine, folo vaghe di riportar 
necondegna preda. Semper nei voi- 
«o vermiglie, veloci nel piede, tUfpìoli 

■Vii * v tt- 
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te nel crine * t tutte ftt^cinteiiioftria- 

r 'vno d'elfer nate* per non iVnt ir fatica 5 
Al contrario di quelle * che di Venere 
sfociatale lafciua feguitarrici, non mai 
dalle oziofe piume {gorgon© , poi chi 
3 colà dentro fepolte Uando de' loro A- 
manti, ouero,per ibgno fatto che nut~ 
te le accora, e disamina Hor s*è così, 
che quelle vezzofctte , che queftefo» 
o rofette folo viuano vita felice glijhuo- 
c ramni fuggendo, tutti meco gridate v i- 
. ua, viua, la Dea Calciatrice . 
si 1 <f) Quì.tuttt così dkani*© *jrn; *n 
Aringuccia» Al cofpeirarzo de 'quella 
piaga incurabile, che me fé la madre 
Natura,che m'ha.ue. trafporta* Signora 
Clorinda con iko voftra^dir fiondo là 
in quella arcadia , dellaiqual padani > 
Portala Donna in matèria de calzar 
co la fe incagna > la dife pur ben > la fi 
pur ben. 

Lidia . Certo Signora S osella, cji e quan 
d'io non ha»efl* giuramento con V. S, 
fatto alla Signora Mad-e Zetetica di 
viuercafta, alfuo dir folo , tutte per 
Cintia recinta di faretra, e di flrali 
Cacciatrice dmerrei fohtaria, e cam- 

Cuftibuono 4 Horsu Signore me ntrelo- 
diam la caccia, papa il tempo della cac- 
cia ■ Io m'inuio alla ragnaia, all'ye. 
ceiliera, alla voliera.per dirla alla fran 

£ z cefc\ i 



$0 ATTO 
-•;cefe . Scare vergini picche pocete»poi 

che*l Cielo cori vuole , per la parola 
- ••dataaiJ.i morcc di Zeleuca roftra ca- 

ifciriflì ni.u t fauiiìi nu Signora Madre 

Lidia Dobiam farlo, né Lidia forda fa- 
rà , né all*aura lafcieri fparger le voct 
di Cuftibuono, cuftoJe così buono di 
noi in bel ternario vnione verginelle, 
e cerco fc Zeleuco impofe conerà gii 
adulteri quella leggere all'adultero 
gli occhi fi cauafleroi Così Zeleuca no 
il ra Legis!acrice,neftvica delle laGciuie 
n'impofe, che ne meno di conforte 
proueder cidòucflìmo,rifpetto gli in- 
felici fini che per lo più hoggidì i con- 
giugati feorrono , 

jAringuccia . Horfufo và* morire tote nA 
tezuremofideltàV più prefto,cbe fat- 
te tiorel poJefelo , Tela voreflìrno cu- 
fir à fp^go jncirì'de zauatin>e meter- 
ghe i aneli de ferro come le cauaic,ch. 
no vuol, che vagarla monta. 

Qui tuttirrfdono. 

CuttibuoTio. Hotsu laCiuetta non pà 
più Itare ì flecco; è vero bel a madon- 
na? vnhoraìHon vi par mille, chede 
gli vccelletti preti vno ve ne sbrania- 
mo^ cosìcaldo, caldo,! pe&zi,i pez* 

--fcllrigidttìrfctttf L'appetito e grande, 

•^fe ^otefle'^ir di W V |ià detco^hati- 
rebbe. Signore Addio /verrò i torui 

f! kpt hora^ ttàtteheteui in canto pe- 
fcgjt?h3 c tt fcando 
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fcando ranocchi , Te ciafcuna ha la fua 
canna per ranocchiare in mano . £ 
Clorinda. Certo, che Florjnda di fiori 
inghirlandar fi vuole in fimil pefcagia 
nes vi felice, e torna tofto • l 
Cuftibuono. Ho r hora fono à loro5 CU 
: uetta andiamo . i 
Aringuccia . Si vi via Cueta,che'l Cue- 
tont'inuida: Hor fufo mi coro a ftò 
fofl'o,cheghe ho vifto vn Juzzonazr 
70 con tanta de coazzonazza , eoa da 
Dona pratica, e bona cufiniera,per me 
terlo in la ferforaaegio caldo tegnan 
doghelo vn pezzo dentro, fin che vieti 
«1 tempo de itruco larghe fora per ma* 
zar guito i so do naranzi . 
Florinda. Horaù pefea tù,che iapur qui 
pefcherò,vaga d'alcun pcfciuccio non 
dirò : ma fi ben d'alcuna ranuccia non 
ci e/Tcndo lami alle canne: ma foli boc 
cona per adefeare al cibo le rane . 
Aringuccia. Moia , moia , mi con la mia 
cana pefeo a*u«i i .pefii tanto groffi 
quanto pezzenini, tanto rofpi, co* ra» 
ne, pur che zaffa ogni cofa ( lU ben ♦ 
Lìiia . lo pur in quefta parte mi fabn'co 

in pefeando la mia fortuna 
Aringuccia . Tasè Signora,ò bon,ò bojrj 
la cofa metira,la metira, la mecira . X 
Lidia , Che ti tira ? 

Aringuccia . La pota de mìjmel'haè fa- 
ta icampar 5 tasc, tasè, ehe la me torsèlli 

U 4 am^of 
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* tia a tirar,alla fé la ghe xè,vedela qui. 
Lidia. Sii. fé* . i < 
lUorinda Si certo. , . 'il Ai .•♦?■) 
Aringuccia . Ammazza', ammazza , 
Lidia. Ammazza. ? ' -, .1' •>« 
Blòrànda . biglia . 

Aringuccia. Alla fé te ghe hòchiapifta 

• bdta>rf 

Lidia O com'è grofia. ; .^j,,» 
Annguccia. Mo pefeogroflo mi vede, 
*b perche Inerito è mafia-, e la. bocca xè 
9: iangiinfima hot fiifo , eornemo pure a 
«apetear, per veder £e vii altre hauè for^ 
. Jtuna. : : o- 1 ,- .- lV ! ; .> 
Lidia. Si digratia Signora Fiorinda. 
Aringuccia. Cito pute chc'l ghe ne rien 
vnaalbocon. 

SCENA SETTIMA. 

~4rmida{pe, Folletto, Florlnda, 
Lidia* jiringuccìa • 

PE'cate, pcfcate cuori, ò priue di 
cuore, e non ranocchi, che meglio 

farete % 
Fiori. n Ja . Vh • 
Lidia . Vh . , 

Aringnccia . Vh . Vede là , che fufti j fe- 
ue in qua pute tute in fila verfo cafa 
noftra p*r inttar, fe'lfari beiogno, 

mentre 
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mentre eoftori deintrar-aach'efli cer* 

Armidafpe»* A che fuggir Signore ? 
Folletto, Gii beluainonfon'iojnèferpe 
fquallido , 
Ma Aminta fon, fe ben fon magro , c 
tl ; pallido. 

Aringuccìa . Sté lontani da nù, altre dal 
cao de là., come nù dal cao de quà , e 
pariemofe per zarabotana w 

Lelio • Fate, ò Signor Armidafpe > fa tu 

Folletto 9 quello ch'io fon periate , 

ogni minuta cofa imitando . 
A fmid afpe • Siam contènti • 
Folletto . Io pur farò lo fteflb * 
Lelio . Signora Fiorine!*, Lelio è qui) t 
. la faluta alla lontana • 
florida .Signor Lelio Uuido dìuerete, 
fc perche il yoftro fai uro non curo, ne 
/ ( Campio ne d'Amo re ) fiori della 

sfacciata Venere v * incoronerete . 1* 

fronte ,• quella imprcfa amoro fa tea* 

Lelip , f>acienza,fe non potrò efler Sol* 

dato i caualio, farò Fantaccino . 
flo.nada» così farà , e per tale^rcrett 

• . la >paga<4( ^tfo .■ W1 £\ jpti * tofe+jtfeiisiK 
Leliò„ Perpagar poi V* $. &t&±fo 
Florjrtda^Sl ma di chiacchiere jj»^- 
AjrmKjafpjSfkSiguovaj^rmiclafpeda qjie» 
,.,«o.ango>o , da quello, ci poltigliosa 
quello recèflb, tri ^uefte fiondiamo* 
•ni: A fi / " w^ì;«m 
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rofo Pòlifcmo di Galatei feguace» fe- 
gtticando il mio Itile di Brauo*. con 1 
parole mie Allettandola , iolataluro , 
Lidia » Poiché 4 POlifeiìto fi ralfomiglia 
vi potetti veder con vn fol occhio , o 
uerafoiVio fenxa occhi , per non mi* 
rarcosi monfttuofo afpetto : 1 Solo in 
*' y '«jticfto io fono à Galatea dmerfa , che 
* tdlaatnauailfu'VT atèorcllo ci 5 S'io 
ì tutti gli huorn'ini contraria fon-» 5 fi 
^ l the cònteritateui, che fe nofl imo voi) 
« 5 iiftr^ho { namo. . ;iio'I 

Armidafpt E quéfto non è poetico* 

uero difperato . : * 
Folletto • Horsù tocca horaal-terio Ca 
Magherò i correr la fui lancia, c fapel 
te come Ja Iti ntta 5 giocherei Hora 
rio nondeflrnel mc/o dou'to^drfidc. 
ro. che mi fune tagliatala mancia 10 fi- 
ilo al tronco , *-\ / 

telio. ^nimoftgorofo. 
iVfttcaTpe" . tfóóV magnanimo - -t 




*arra 5 Alfiero d'Amore, abbailo Io 
itendardo, per farui quel l'b fienàio . 
che alla potenti roitra llconuienej 
poiché eiIVcofci glande , chetimi gli 
ftenoifui (numiliati ) vi fi affondano, 
' efi iccnfoh4ano5Pftò cgooiai;& pe. 



Aringuccia. Dafpuò , che da Marfifa 
bizarra , e guerriera vù me tratc , ve 
digo , che volendorae far reucrenza i 
Ja/oldadacol iUndardo, e bramo, eh* 
ita reuerenza la fè à do foze , cioè 5 ò 
come Alfier niouo , quando el panali 
banca,ò come Alfier de caualeria,cioè 
Cometa , quando i foldai fe sbanda , 
azfcoih* nel primo > vù habiè el (ketf? 
dardo tuto niouo , e riamante , e nò 

oi -vecchio , bruco , fporco , e tura l'afta 
rofegà da i carioli . E sei fegopdo, che 
fi come, el Cometa, asbaha fcinfegna, 
eletti vecchio Caporal ghelabucain 
nule pezzi , cufsi poifa veder ftò cò 
ftendardo in mile fregole butao • \ 

Folletto Sorella 1» Alfier perhoranoa 
hi quefto così pazzo penhero 5 però 
fi vifitera lo ftendardo s'è nuouo , 6 
vecchio, yi ti darà minano , accioche 
ne facciate quel più» che vi piace 5 ma 
fapendo che vi guadano le bclJe,e imi 
fucate tat rare, mi fò à crederebbe per 
effer cof non ordinaria , che incero » 
intèso il vi gódretev 

Aringuccia. Elgalderò: manclmuodo 
( manzi che manizarlo ) che fe tìàcìc 
robe fofpete che prima le fe bruitola, 

11 efe ghefiàtar la-quaranteha . 

F6Ìtefco>. pur^he'lo ftendardo entri vna 
volta nit corpo di guardi*, f cottelo , 
4a^lo*pr oinmclo,6ilii ciò, che tùvaoi» 



lcho. Hor<ù d mè Signora (il dico in 
voce fòrte) é mi v^pprcflb 5 Mi vole- 
te amare si, ò nò ? 

Fiorimi* Signor nò , Signor nò, Si. 
gnor nò. 

Lelio. Balta, baita, baila 5 pò conVbà 

gridato forte, ancor fon balordo» 
r 1 Sotto Signor Armida fp e . 
Arni id alpe . Anche io torno Lififa al 
onfaflb. ^ filo < u< : oiu» V.r. > 
Folletto, Nellatefta, hò tutto il mio 
somale- c --> !■>* H . iloii >4 tb 1 
Atnv»dafpe Co ii becchi ancora» 
folletto Be V» S vada auanti , tratti il 

fuo matrimonio, e tacerò. 
Armidjfpe. C ©n pie rifbluto io vado . 
$A*lnguccia , Quello xc el poiiigion. 
Armidafpé. Pignora fpero,ò difperO * 
Lidia . sperate al verno 1 fiori, alle Gel- 
Je il giorno 5 fe giaroài fperace eh* io 

Cfrtv&tni. 1 • ,ùiq bu|> d ì:: 3 li 3* 

;Armidafpè< ; Ali Tigre biriaaa* 5 i 

lidia . Ah Toro felu anco. 

Jjtko 3 Ah Htdralcrena . 

f lorinda . Ab Cocodnllo Africano ; 

Folletto . Ab Vacca Trentina . & 

Aringucìctaì. Ah A£enaz*o de Paia , ab 
Caurou de Spagna, ab ¥ orco faloade- 
go tiote de qui con ili tò Ganzine di 
a fpelai v ,fenon*hc noueli Orfej ve la? 
pidemo co n ktocco li .t ede è 

il*/ C li** 




Lidia. Si daddo nero. r f 

Floriiida . Eccoci armate di pianelle . 

Lelio . Piano Signore. 

Armidafpe. A bell'agio. 

Folletto. Manco furia Signore pianel* 
lifere • 

Florinda. Horsù non.ci rompete pili il 
capo . 

Armidafpe, Signore* Signore • - 
Florinda. Che Signore, Signore . 
Armidafpe . Eh , è vn modo di parlare #. 
belletto* Ma4onne, Madonne. 
Aringuccia . Che vuotìù dir Caftronaz* 
io ? che sì , che sì , che ce dago de ùà 
zocoJo fu'l cao ? 
Folletto . Eh, é vn modo de dire . 

Aringuccia. E quefto fari vh muodo de 
dar . 

Sìuìtutte ìnfìeme grlderan forte , as- 
. .Mt per levo/ire facende. Cbidi^ 
rà ìeuateui di qui, attra rrà finit e' 
i la: ma tutte in yn tempo, &adal\ 
ta voce con atti mina ceto fi . E gli 



•Amanti diranno in quel tempo* pia 
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Cu H' buono Clorinda t lidìa t *4rwgnc- 
t sa t Lelio, ^Armiétafpc* Folletto • 

O tiy oli Signori , che termini fono 

Foliecro . Termini da Morofi infoienti , 

che vruoi tù dite ? 
Aringucca . Do cofpetaizo de mi > fti 

non ita in ni co termini , che si iporco, 

che iì fu tante ì 'A 
Lidia. Olà uentilliuomini haucte defi- 
derio che transf armate in Amazom in 
vece di il. ali , vi faettiamo con le pia» 

zittelle.) ...>.... àizo< h \ 

Annidale . O quefto nò • 
Aì-iogucca. Otjueltosì, iìercogumc- 

.|jjp mal falao • ; r,~ * *\ ; . IO 
Fionnda 1) faremo cerriflìmo. 
Cuftibuonò H '-sù non ta'n e cofe, an* 

cia'e J ì all'vcceliiera , all'vccell«era . 
Armguco'a. Nu andemo all'ofehera, e 
> alt i Signori vjorofi ilare <j«àco- 
: me tré ba\ ha+anj ?iìw; ;-kì» ■ ♦ > 
Cutt'bìouo . Rimanete, o ignori Pria- 
pi, - guardar quetti pascoli . 
Fs'leito . Hortù ri lavila guardilo da 
pecore. 

CJilibuono. Meglio da pecore, che da 
p*». vacche* 
ai **** F*K» 



folletto . Tua Madre t'hi alleuat© tnol- 

• ito vigliacco . 

Lelio . Horsù vattene cuftodegelofo , & 
per meglio dire Paride feli*atico,van«- 
ne alle tre Dee veftite . 

Cuftibuono . Vh, galantuomo, fe fof* 
iero Dee fpoghare , òcome voi altri i 
paridi eiTer vorrefte j fi che ciò far non 
i potendo , voi altri farete i Paridi fel* 
uatichi, e non io . Addio. 

Follerò. Iti tanti malhora. 

Lelio . Addio . 

Armidafpe. Addio. 

Folletto . Signori io no tò come ? m'ha* 
bia ritenuto , ch'io nonhabbia tutto 
fa foggiato quei .pezzo di poltrone dì 

»-/iCo Iti buono . 

Lelio . Bene kcefti i non farlo ri/petto, 

~-!*he egli* l'arci reclino dixjuclle Si* 
gnore. 

Foilerto , S'egli è l'arlecchino di quelle 
Signóre, il tari ad ogn'hor pilciar ad* 

i do ffb dalle rifai poicht il come Bradi, 
to nacque per far pianger gli huomi« v 
ni jCOii quella rari (li m'h uomo nacque 
per far rider Heraciiro . 

Armidafpe. Signor tclio , che far dob- 
biamo ? 

I Lelio. Farui felice. 

Armidafpe th fe la (elìciti fofle nel- 
l'altrui man > V S . farebbe prima lei 

* (elice, cài ì ciò fare ci j>erf utfc le vc„i 

'* • ' " ' "~ tr 
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- ra cariti i i-S'aijbtM suT . -M-slIof 
Lelio. Horsù io farò l'Edippo per di- 
fcioglier quetto intrigato Eriigmaii? 
Sappiate Signor Armidafpe , ;che ar* 
mito Amore di Lorica di do u a to ide- 
ano contra quefte Donne crudeli, fece 

sì y ch'io trottai tri quefte forcftcvn 
Foretto • 

1 ~" ni mi* i v , ohftttoq 

A oi non f> <itb'3À!j 

SCENA NONA. 

lórtJÌQ >ltHp> ^midàfpe, Folletto ; 

Li fento .nominarmi, quàm'afcoru 
do, & odo , 
Lelio. Vn Foretto dico, che tutto in A- 

moréf arimi doari contento . 
Foreltbi jtJèrco) il signor Lelio mi Ter* 

ue di filenzio . ? 
Armidafpe E co àie > Signore tutto mi 

conlolo), difconfolato ch'io era « 
Folletto . Et io mi liquefacelo, come bi» 

turro nel tegamino cocente . 
Lelio. Sappia adunque il Signor Armi* 
dafpe, conja quello Foreiìo hi modi 
fóprarurfn^adi per igr di viuo cuore 
amare. 
Armidafpe. Sì Signore? 

Lelio*^Si£i»r!sJUil >l :U :-}i*.WiiA 
Foretto* Noki poflb ftare ^ ftee^P • 

Lelio . Quindi mi diife , jefee jriQ$otetu 
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. batter h mifura della man delira, e 
attuila nufura <lel pie fìniftro delle 
Donne cimate, ambi felici farctfìm» 
fenxa alcuna dubitazione . 

Foretto. Horsù non poffo più forz • d 
ch'io mi difcopra . Ah Signor Lelio , 
così- la parola s'o Ilenia ? 

Lelio. Oimc, che vedo ? \l £ 

Armidafpe . E' quello l'huomo > 

Lelio . H* quegli . 

Folletto . E* queftiflTimo, & è quegli flì» 

- mo. MeiVer F )reilo toccatela qua. 
Coretto . Non mi rompere il capo 5 ccr- 

1 co Signor Lelio , chefe per tale rni f vi 
pubb icando, delia mia to^al ruma ar- 
• tefiee/arete . iim*n lì - ìif4i*ìì 
Lelio . Fo refto hai ragione : ma compia 
citi d' vdir quefte due parole fole, foie. 
Foretto . Dite pure, io fon pero (degna* 
tó ; e come voi deìla.parola mi man - 
cade , così tengo prurito di voler far 

- Io (letto con voi • 

Lelio. Sappiate- Foretto mio. : un che 
dico ad huomo canto antico , e l'amo 
Tappiate? Dirò adunque ben.fapietfcà 
Foretto, non alle foreite; ma alle Reg- 
gie nato, chel*amicizu.é\.degua 4i lipu 
rahumano honor.e , e per» non è ma - 
rauigìia, che jojfe adorata come co fa 
diuina , e che fotte chiamata virtù he. 

- roica 5. poiché auan/a .di gran JiJPga 
l*ajfiiut» , le aggiunge perfezione ad 

i Astemi 
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Afflo re, fé vogliamo credere a que' Sa 
uij , che dicono eflere Amore vn'ami- 
ciiia quafi nafeente : ma l'amicizia é 
vn'AmoHnuecchiato . 
Forerò . Coti parimente Luciano affer- 
ma qual hor dice 5 Che J'amicizia e 
diuinai e quello perche fa diuincope- 
razioni. Laonde non e marauiglia, 
che ella fo ne adorata fra quegli anti. 
chi, che V. S. prudentemente manife- 
stò , perche eziandio fri gli Sciti era 
adorare, anzi per Dei, e per Eroi era- 
no reputati quei Greci che meritar©, j 
no d'efler celebrati nelle Iodi d'amici- ( 

zia ; anzi gli iflcflì erano adorati da 
barbari, e da nemici : Ma quanto più 
lodiamo l'amicizia, tanto più noi iUf- 
d vituperiamo. 
1 elio * E perche? 

>orefto . Perche voi bruttate, e lordate 
il manto fuoC&ndidiflìm© . 

folletto . E che , hà tolto per vna galli- 
na pelata , quel manto dell'amiciza , 
che vuol lardarlo ? 

l £ 6^fto. tardarlo diffiyòpazzo . Non 

vedete ò Signor Lelio, che all'amico, 
afila fede data di filenzio v i mancale ? 

Lelio fc* veto manco i- ve i ; ma fopTa- 
bondo in rau ori à qoeiV altro amico • 

Foretto . E* voftro amico ? 

Aamidafpe. Ceno che'n virtù di que- 

U Ab amirabil nodo , cosi i ini fono au- 

09 ttinto, 

rumi 
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uinto , che queflo groppo d'amiilade 
eccede, d'indifolubil nodo di G ordia- 
- no il nodo. 

Foretto. Non voglia giamai il Ciclo , 
ch'io l'Ai condro fia i diffoluer così 
nobil groppo. Che defidera quello 
Cauagliere ? 

Annidai pe. Bramo come voi Foretto vo 
lete far hauer all'amico mioLelio Fio- 
rinda, i queftóferuo Aringuecia,cosl 
mt facciate- degno di far che moglie mi 
rimanga Lidia, la crudelittìma Lidia> 
fri le tré Donne, ciudeli i* immani dì- 
ma . 

Foretto. Quefìa Lidia chi è? 

Armidafpc. E» (oreliadi Fiorinda . 

Foretto . A bergano tutte in vn fol do- 
micilio , come entro 1 d'vn.feggio fol* 
di crudeltà s'aflldono *. . 

telio Sì Poreiiam^^inabiliffimv» .V 

Foretto . Hor pSjiS^c&Irìii difpong* 
con vnfol cantapfalmo fanar ere^po- 
tteme incancheri- e . 

Armidafpe. O me felice. 

Foretto . Per tanto vegga d'haiier la mi» 
fura del collo di Lidia, e fari tri felici 
il felicitino . 

Armidafpe, O quanto con «oca c*fa 
molto mi prometti * 

Foretto . Lafciatc la cura 4 me; che i «e 
di l'animo di fa ui ( naufraghi d'A- 
more) giunger nel p orto de gli amo** 
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*óti «forti enti. ? -Jhr >i!a -f .1: i 

Armidafpe. Andiamo adunque* .e Tap- 
piate di più , ò Foretto ^NàuraJT.rofef- 
pc-fttfTìmo 5 conVio nonpoteudo par«t 
lar , ne con incili , ne con itrtsre alia 
ingiac i mia 5 à forza colto ad vn Patto 
re va* vccelletto , li carpa 1 a.'jquanro 
l'ali, e (otto d'vna delle piceiole ali, Lì 
pofi vn Madngalerto » il qual sò , che 
letto haueriatarto alcun'trfecto buo- 

intlft ; ma alerò farà quello , che un prò- 

t mertv, che quello-. ch'io fperaua per 
quefto vCèeJlecto meilaggiero gentile* 
Vcccllo al fine il qual come hi per ele- 
mento lue l'aria, così all'aria de' miei 
fofpiri fidandolo nelle fuc' penne» le 
mie penne confidaua* 

Foretto , Andiam Signori, e farete con» 
tenti . 

m • - à r 1 1 ■ f * ^ ^ 1 « 

Qjtìì tutti In V» f tmpo diranno *Aniùt* 

SCENA DECIMA. 

Flormda, Lidia* *Ar\nguccìa. 

Siano maledetti gli huomini j Sù dite 
tutte meco5 Siano maladetti gliiitio 
mini, fiano maladetti gli huomini .? 
À'ringuccia. Sia maladettto i homeni* 
fia maladetto i homeni 3 yogio care ptt 
^n«i- te 



te eflcr I'vltima mi , a maledir § Unte 
vogto mal i ftò feflo vituperofo, ailo- 
fo, ftomegofo . VardèJi, i xè Hai qui 
tanto quei tre fporchi i tettarne in le 
foate, clìe'lfol Ci xèalzao , e i'ofeJeti 
per paura de bifcotarfe i nonni vole- 
vo ve'gnir à i rechiami . 
Lidia. Enoiilam qui, e preda alcuna 
non faremo, faluo , che di quefto po- 
llerò fpennatello ycceIJetto 5 ben mi- 
fero inuero fé così folo., folo , cadde 
alle tefe panie 5- nero trionfatore il le-, 
gammo pe' piedi in sù quefto verde ra 
mo, accioche aftìfo quali in trionfo 
miri lacattiaitifua. é però bellino, 
bel lino . 

Aringuccia. Elme piafe perche l'ha* ei 
cao roiTo,fomegiando ad vn certo mio 
ofeletto, che zi tanro me piafete, che 
per tropo acarezzarlo, e me) fece mo- 
rir infra le coffe giogolando . k Vedé 
col Uà tuto lelèo, e galante . 

Lidia. E pur gentile • 

SCENA VNDfedMA: 

tArmidafpe , Florìnda , Lidia , 

aringuccia. 



o: 



Veft'è il mìo Vccelletro 5 Che fa» 
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Annguccia. Vede Signora, che belle 
penine l'ha in Ha eoa, 

Florinda. Belle . 

JLidia. Belle daddouero . 

Annguccia . O poca dela poca del poca 

. da Modena , mo non vede come inrel 
manizarghela coael l'alza in Tufo > 
Pò la Jte cu 111 , la man de la femenaha 
gran virtà cocando,in far alzai* le cofe. 

Clorinda . Fermaci , Tocco queft'alla hà 
male cerco . 

Armidafpe . Hor fé n'auueggono dell'in* 
ganno • 

Lidia. Eh.pou£EÌno > farà vcceilofugt* 
gito da alcuna gabbia, che hauendo 
rocca vn'ala inlteccaca gle l'haueran* 
noalficuro. 

Florinda. E Signora nò. 

Armidafpe. O bel concrafto. 

Florinda . Se folle l'ala infteccaca , canco 
di fopra l'ala quanto difotcola lega, 
tura iarebbej.datemi il forbicino ì 

Aiinguccia. Eccolafurfc,dequcla Par- 
ca porca, che fon mi 9 la qual Tempre 
guada poi co per tagiar el ftame vi(al^ 
de quel beccazzonazzo , che me vuol 
ben . • 

Armidafpe . Ò piglia r che Iodi . 

Floiinda, Ecco cagliaro . 

Annguccia Osi àia te. 

LiduO Chefira,ma-i? • b'JbV JT\i 
u Armidafpe. Horail vedrece. 

/: Fio* 
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Florinda . Quello e policino fcritto • 
Lidia . Si cerco: ò digrada leggiamo . 
Armidafpe. Altro non bramo . 
Aringuccia . O cara Signora lezè de bo- 
to , che'l me piafe pur tanto la letera 
ferita . 

Clorinda. Quefti fon verfi . 

Aringuccia . Che vcrfo? de gato, decani 
de coruo, de manzo . 

Florinda. E dico vera* , cioè componi* i 

menti poetici . 
Aringuccia. Poefia : mò capuzzi , lezè 

coIona cara degrazia . 
Lidia , Si cara Signora Sorella, voi, che 

sì ben legge, & intendete , 
Florinda. Ecco ch'io leggo . 
Mira d»Amor rubella 

In quefta parte, e»n quella 

lì tuo perfido core , 

Lamia fede il mio Amore, i 
Mira queft'Augellin perde la vira 
Pietofo Meflaggicr per darmi aita, 

T uttt dicono, ò bello , ò bello , o buono 

infi me , e Oderanno . 

inguccia. Certo Signore Padrone, 
he fe mi trouafle vn homo tanto giù- 
iiziofo mi J'ameraue Mò che bella 
nuenzion , de far far. e] ruffian in fina Ì 
i ofeleti • Caro ci mio belo fantolin 
ufìaneto,ete voio metei in telenue • 
tenne , ce contentili u ì lami 
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Fiori oda /«^Piglia, té io dono, 
Aringuccia . Caro belo ofeiin He velno, 
mefarafìù anca mi ci rufìahcochcto 
Jcaro } Scitici me varcntacl sbaflael 

* i*-eao fquafi Rigando desi: L*hà inde- 

gno ftòbeltiol, ci ghe die rincrefeer 
forfè, chcimrltagarahto.vericnela: 

* f Horfù ofetètò qualche cofa feri . 

Florinda. Certo, che quello Amante 
molto, molto il commendo • 3 

Lidia . Et io fopra modo i! lodo, e dico, 
ò soche per fìmìle inuetione merita d'ef- 
fcrc fomroamence amata U*» ~ r ~ i 0 
iflrip-.dalpe . Sì Signore . Io fono quel 
tale. ♦ tananai >ì 

Aringuccia» Oche sfai7.ào. 

Lidia. State chete Signore IT. $. adun- 
que c ftato l'ingegnofo Amatore , che 
di quetto Vccelletto fi ferui per farli 
in amor contento ? n . 

Armidafpe. Sì mia Signora. 

Lidra , hignora Sorella amata, Jeruafi- 
deltlTima, io togliendomi al giogo in- 
degno di tìiana ftruggìtrice del gene- 
re hdmàno tutta à Venere cjuì mi cor 

* ocftiWfVenere delle fecr viiti fccorr 

fìmaRf gi«a J £t ì quello Cariagli 
ferace di Cupido , Cupida confi 
dogandomi corro, emilleabbrac 

Armidafpe. Et io ad abbracciarla < 
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Lidia . Andate alla mal'hora , vccellac* 
ciò appunto > fc ,per vccelli vccelJato 
efler doucut> Vh,'dal]i, dalli . 

Tutte hfteme qui gridano dalli , datiti 
batton delie matita ridono . Et At+ 
fniljfpe dicendo loro, oih crude, ab 
f f. % partìià , £<r tfie ert. t rinnoj 

Jetnpt e ie fttfie cofe dicendo • 



Fine dell'Atto Prisnot 
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SCENA PRIMA. 
ToUetto, Cuflibuono* 

IO non vorrei Metter Cuftibaono > che 
tanto cuftodilte quefte buone "Donne 
che vi nemicafte gli huomin,&liuomi 
ni poi di quella qualifiche fono, eLe- 
lio, & Armixiafpe ^ e Folletto . 
Cuftibuono. Etancorvoi fietenelnu» 
mero delle quarantotto Imagini di 
Caualieria ? 
Folletto. Sono; ma non fon nobile in 
caualieria: ma in pedonarla > che vò 
fempre à piedi : Horsù burlo , burlo 
fratello • Ogni feruo in fine è tenuto 
ad vbbidire il Tuo Signore, ò la fui Si ■ 
ignora , Tù ferui 1c Donne carte * & n 
viuo (oggetto à gl*huomini libidinofì« 
Cultibuono. Cosici Addio galant'huo 
mo , 

Folletto, Fermati vn poco afcolta $ pò 

fe* pur inftabile • 
Cuftibuono . Masi hò dafare^ ne poIL 

qui darmene a bada . 
Folletto . O vanne à Buda , e non [tarai 

ibada, ecolà fatto fchiauo, ti faran 

lauorar com»vn cane , come fecero i 

me quand'io ci fui . 
CuiUbuon» . O non fapeua quello. Ho 

: Coatte., . c ^ c 
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,* che vuoi ? digrada fpedifcila , c'hó lf« 
(data la Ciuetta, le panie, & i richia- 
mi qui vicino, doue fon coftumato 
fpeflb a tenerli 3 péródìltofto* 

Folletto. Io vorrei maritarmi . 

£uftibuono. Be, befaraibene. 

Folletto. Che tuo! dir quello be,be> 

Xuftjòuono • b' vn be confermanti , & 
eful tante. 

Folletto. Et j mepareua vnbe, da'vr- 
tarrtecaftronante • , . t .., .. *..; ,7 

Cuflibuono. Oibp. Horsù dico incue 

' t'hÒ i feruire? 
Folletto. Od mi queftt fono dodici feu- 
di, ch'io volontario ridono . 
Cuftibuono. Dammeli* 
Folletto . Tò • 

Cuftibuono. Ma lenza tjuefti ancora 10 

tiferuiua, >i i . 

Folletro . Ma in faccocia gli ponefti*' 
Cuftibuono Fò pe che ftien 1 » fuor del* 
l'arria. che non^nifTe loro la tolfe , e 
nel tóflire faltaffero fuor della botfa. 

# ~ * •* ^*r *M \ ' w fc ■' É ^ .1 ^ !_ w J 1 \f ^*v 

Folletro. Sì, sì, t'ho benintefo. Hor 
fenti . Io mi ritrouo amare vna bella , 

bella giouinetta v , . -•ìo'Jh 

Cuftibuono. Non fari tutta tua. 

Folletto % Perche ? òli 

Cuftibuono . Perche il bello piace ì t ut. 
ti, e quello, che a tutti piace , vtl fo j Q 
tiònpuòcullodirej c credilo à C uftl , 

buono . _ _ 

C * FoI„ 
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Iletto , Tant'è; veramente tù di bene, 
Ha coftértfé altri', che le fan pur Ter- 
jitù 5 però da giudiciofa moftra,che 
um'Ie f5an cari , & hoggi scia feu n di 
loi hi' fatto YapereVche i Jo quello 
cenforté le fari jebe^fi discoprirà in a- 
narla più virtnofo amante . 
)itibuonò . Coftei (ì dilcopre d'animo 
aliai nobile; però che intendi fare per 
ritenerli? 

Iletto ♦ Io vorrei (ma caro fratello fi» 
entio perchè i riuali non mi precore- 
cero , e con la mia inuentione la mi- 
ubbaflero ) lo vorrei dico, donarle 
n paio di guanti , vn paio di fearpet- 
e 5 ài vna filza di coralli ma che'l tut- 
o affettai (limo le fi effe . 
iftibuono, C io fari diffic i le > snella 
teffo non ti dà le mifure 
etto. O quello non farei 5 poiché 
'eccellenza Ita che fenza hauerle chie 
te le mifure,, il tutto bene lefìia. la 
osi tatto modo adunque facendo ha- 
lerò del virtuofo 5 & ogni riuale ri- 
narra fuperato. 

ihbuono. Ma come far vorrai ? dil- 
ami digratia . 

letto • Hò fpefle volte ofTerijato qual 
ìor Arringuccia dan7a alle fefte 9 che 
fVnnguecia dico ., hi giù Ito , giù fio il 
»iédi Selminuccia mia 3 & la bignora 
Fiorinda ha giuito, giufto la Ina ma- 
oì t O no 5 



noi come ancora, la Signora Lidia giù 
fto,giufto i! collo del mio beftéi'Si che 
tu qua! ho r dormono potrelti il ferùi- 
tio di mano ,• éi x piede , e dì collo age* 
: tiolmenre firmi . " 

Cuftibaono. Benché vn poco dilHcHe » 
nondimeno, te le prometto 3 e quello 
farà hor , hora 5 poiché in queft* hora 

- Appunto, ner fuggir* À calilo facciamo 

V ili cafa mil le giuochi 5 e farò cader al 
taglio quello di tor quelle mifure.Vac 
tene, e tofto ritorna ch'io più teco ftar 
non pollò , ne ftar non voglio . 

Folletto . O caro il mio Cultibuono , ti 
bacio ribacio , e lieto parto è 

Cuft. Va felice . Io per lo lecco di quelli 
quatro baiocchi mi trofao hauer pro- 
meffa vna cofa molto diffictle 5 poiché 
s'io vò alle Padrone , e ch'io dica loro 
datemi la vofìra mifura , sò ch'io mi 
farò certamente fare alcuno arlafìo, 
non hauendo cofa piùdifeara, che'i la 
fciarfi veder la mifura 3 eflendoci tal 
volta mifura tanto fgarigherata , che 
fpauenta^e però fi vede, che la ior mi- 
fura tengano ogn'hor coperta, e rico- 
perta 3 Ma che tante difficolti ? Hor 
hora Folletto 10 feruo 3 hor, hora il f6 
cemento» Non vuol la mifuracoftui' 
del pié d'Aringuccia ? mo , chi.hà più 
limile il piede ad Aringuccia del mio ? 
ecco vn rametto verde rompo, & ceco 

C 3 h 
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lamifura giufta. giufta, prendo à me 
fteflb* Ah ah?ecco la prima già jn pron 
to . Hor non vuol parimente Ja mifu- 
ra della mano di I Jonrda* Fcco torla 
mifura della mia manjna,e Folletto ha 
di già il Tuo contento . Solo ito penfre 
toìo nella, mifura del coUo, poiché io 

, il collo nu hò come Lidia,attefcche e) 
la tiene vn collo gentillino da colom- 
bina fnodatello, e pieno di motiui, & 
io vn collo g rosolano , e gii gato da 
manzo, ò da toro di maremma. O per 
mia fé veggioil Guaidian delle prigio 
ni di Villachiara , ch'è magherò > e di 
cello forile, e coJombinos quelio fari 
buonifl ino, perche all'vltimo non ere 

. do poi che Selminuccia , la moro fa di 
FoIIei to gli vorrà dire ieoralliji guari 
ti, le fcarpette, non fono giulii , gmiti 
al collo, alle mani , & al piede , che il 
dice i Se cefa bella tii vuoi lai e , 
Cofa duiiaia jicn biafiniaie. 

SCENA SECONDA. 

Grillo, CtiSìibuono • 

C> Fedo che quando mi pofero <H Gril- 
_U lo il n©ifìe,v uncinar voleftero ch'io 
doucua n< >)'■ et me» gì t lievitare nelle 
gabbivcce&ytar*; ma, tfhc ib prigioni 
guardiano mi bconue Li il bucini* 

w ; ? ai 
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ni quafTgrilli tri mille ferriate cuflo*- 
Vire. Quale mandriadi caualle imbal- 
late, quaffvacche lodigiane,ò piaccn- 
tinel'vne con le catene,l*altre co eam- 
f anacci , fanno giamai tanto remore, 
ccmefacc'io, carico di tante fmifurate 
ehiaui? N*incaco a Plutone , fe tante 
chiaui h J nelii fua Reggia, douc dico* 

' nò,' ttié'taUti. e tanti vici, & vfcettf vi 
fono : Ma che vedo ? ecco Cuitibuo- 

s no . Cuihbuono 

Cuftibuono . Grillo? quii hor ti veggio 
' GrTIfo mio, tutta , tutto mi rallegro , 
ond'è forza ch'io t'abbracci, e ti itrin» 

C riHo ♦ Et io fò lo fieflo amico cariflìma 

C tiftibuono ,. Mrpiacepur l'afpetto vo* 
Uro s'voi/ìete alto àiufficienra* fiete 
ritto di gamba, e polputa,il piede noa 
è dildicctto'e5 vedete qua Rallungate il 
Braccio) il braccio è commudo, la ma- 
no lunghetta, vgna bella, le nocche 
vermiglie, il petto aliai lungo (caua- 
teurirèappelio. J :,! ' 

riril'o» Eccelo canato , 

Cullibuono , 1 a teflena e eorrifpon<feii 
te al corpo, la fronte fpaciofa,le ciglia 
nere, e folte, anzi vn poco inarcatele, 
l'occhio aperto , eviuace, il'nafotto 
Più tolto aquilino , che fcimiottino, la 

• bocca ver miglia, e di buon taglio (fpc 
torateui di grazia . ) 

C 4 GiriI- - 
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Grillo* Eccolo, che farà mai f 

Cuftibuouo . IJ collo fotiletto,e bianco, 
e di mi fura, giù Ha , giufta, come eifer 

. debbe la figura del Parmegianino . 

Grillo , In fine, chi vuol;fentir eccellen- 
temente lodar vno, fcnta vno , che vn 
altro amÌ5& ogni impertezzione diuer 
ri eccellenza, e vanto . Voi mi amare, 
e per quefto con modo cosi viuace lo- 
dandomi , face diuenir candido il car- 
bone , e la fpina rofa • Guardate pure 
s*alcuna cofa poflb per vci,e comman- 
datemi,ch'io balor o delle vo lue lodi 
hor mi parto per andar per »faceade 
importanti; facendoli rifare alcuni ca« 
mozzoni, alcune fegrete, e cjuettaap* 
punto è l'bora , che i muratori venir 
debbano. Addio Cuitibuono . 

Cuftibu -no , Addio . ò vedi,ch'è ferui- 
to FclJetto 3 laici a mi hora pgliar vn 
rametto, per aggiuntare i 1 cerchio del 
It dna , con le quali la mifura del col- 
alo a* Griffo prefij, per poter poi tutte 
j tré le mifurr dar .ì quello pazzo di Fc 
letto3quelio e'J ramofceJlojlo fpoglio, 
e tirandolo in giro guardo, s'alcer- 

t chio , ch'io feci delle dita corrifpon- 
dej il verde giro del ramofcelloi, r giu«. 

^ Ao,giufto, giuftoj ma ecco venir tutto 
jfudato Folletto : e vedicene farai fcr- 
uito . 
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SCENA TERZA. 

Folletto, Cuftibuono. J^{^ 

E Bene, e bene, come pafsò il nego* 
tio ì 

Cuftibuono. Beniflìmo. 

Folletto. Si ? o me contento . 

Cuftibuono . Ecco tutte tré le mifure • 

Folletto . Forz'è* ch'io ti baci in fronte • 

Cuftibuono . Ti ringrazio . 

Folletto. Sono appunto ftato all'Orefi-* 
ce, al Guantaio, & al Calzolaio, e mi 
han detto . Folletto porta le mifure,c 
noi ti feruirerao. 

Cuftibuono, Com'altto non ti manca, 
che le mifu re eccole j già Miai, gii le 
pofledij vattene} 

Folletto. Addio Cuftibuono, per voi 
farò felice, el mi ricorderò ad og n' bo- 
ra : Addio , 

Cuftibuono . Vi pur che, fé* feruito . Et 
io me n'entro , perche è tempo ftor- 
mai di degnare , '& io hò molto indu- 
giato. H orsù poich'io tanto indugiai 
voglio andarmi ì far attacconar vna 
fuola , in ogni modo feci alluccelliera 
collazione, qucito per hora mi balia • 
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SCENA Q^V ARIA. 



Lelio 9 t'rtnidafpe* 

Signor Capitano Armidafpe di Villa 
chiara no bili (lìmo Capitano di Mi- 
licie, fiate lieto, che hoggi farà e quel 
iMlcifandro Magno , che dourà della 
fe^lia/ Taleftre ainazonc, e regina for- 
midabile trionfare • 
Armidafpe. Signor Lelia vno fcherzo 

(piacendoli) r acconrar gli voglio 
Lelio Si di grazias eccomi tutto atten- 
zione .per vdi rio M 
Armidafpe. Sappia V. S. che non poten 
do nè con lettere , nè con melfaggieri 
:far noti i continui traua gli miei à Li- 
Jia crudele , Amore mi lomminiftrò , 
<h e portando egli l'ali parimente in*, 
tendeua per via d'ali il mio imo uo ma 
le a Lidia palefar poterti , col fai , che 
fotto l'ali d'vn picciolo vecelletto io 
lega(ìì,& appiattali! vn Madrigalettoj 
-i fin che lo freflb vccelletto p etuenu- 
to alle mani di Lidia, poteife i miei do 
lori manifeiìare , Jkt ecco appunto co- 
dine ad vn Paftorel]o(aneorc{ieperico« 
lo fo il modo:) prendo à foraa vn'vc- 
4Cello,legoli fotto l'ala ricomponimen- 
to, e iiutiuo all'vccelliera di Lidia, e 
Ai Floiinda peruenute, fpennate ali»* 

uccelletto alcune maeftre penne , per 

l'V£* 
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i*vccelIÌefa iMafcio , à fin clic veduto i 
e raccolto > fi legga il picciolo concet- 
to fcritto. Cosi capitato PvcceJletto 
alle mani delie belle Vccellatrici , in 
quello luogo , alcol co che ricrouato il 
picciolo foglio la co ni poli /.ione , e chi 
la compofe infinitamente Jodanojlog 

• giungendo, eh e quel tale, ch'era di ciò 
it aro attore , mcritaua d'eflcr fomma « 
mente amato . (Per così- rara fpintoia. 
inuentioiie dall'vgna giudicandoli il 
leone*. Alihor fatto di coniglio ap- 
punto leone, e mi difeopro, e con le- 
rena fronte dico i Io quegli fui $ Et à 
pena ciò detto, fatte le due Signore.di 
due Veneri, due Arpie , e mi vilipen- 
dono, e mi fgridano, in modo,che tut- 
to confufo , me ne parti j 5 e quello é'1 
frutto che da picciolo vccelletto ne 
rraffi.3 cioèd'elTer per va vcceiloyc- 
cellatoalfine, 
Lelio . Per mia ft, che afìuta , e gcntife 
fu l'inuentionej & io ne godo, benché 
il fi ne non lìa flato quale V. 5. 'defide- 
raua, e rreritaua : ma fiate lieto , che 
quello, che non fa Amore, farà 1 luto- 
ne. poiché hot mai il tutto farà perle- 

lionato. ,41 x-, 
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SCENA QUINTA. 

«• m * i r » yr, ri § « • ^ » i r ti c# t if f > i ^ * ^«^m. »^ * % 

Cuflibuono, *Atmìdafpe , Irtio » 

QVali incendi Tifei , ouero Etnei ar- 
fero mai cotanto , che affai più 
quell'Etna del mio petto , cheM rifeo 
eel mio cuore, più non arda, e non au- 
uampi?ó fiumi, ò fonti, ò laghi , ò ita- 
gni, ò mari, tutti , rutti fopra me tra- 
boccate, e quello ardore fmorzaie ■ 
Armidafpe . Che ftrepito fi Cuftibuo« 

no da U folo in quelle fratte ? 
Cuftibuono . Lelio abbruccio , abbruc» 
ciò, abbruccio • 



SCENA SESTA, 

Cuflibuono, Lelio, Armida fpe • 

O Cuor mio, è mia vitato Lelio mi* 
teforo, 
Lelio . Che cofa è quello ? 
Armidafpe, Queftaèbella. 
Cuftibuono . Lafcia, lafcia , che nel lu- 
cido fpecchio de* tuoi occhi , io miri 
me fteflb 5 che più diletto il mio fari , 
ài quello dell'Aquila, qualhor nel vi- 
fo bello del foie s'abbella rimirandofi. 
Lelio . Coftui è pazzo , 

Aroidafnc. Alfauro, 
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Cuftibuono. Pazzo fono: ma pazzo 
d'Amore, e però al collo ti falco • 

Xelio . Fermaci . 

Armidafpe. Leuaci. 

Cuftibuono. Voglio baciarti 5 bacio, 
bacio • 

Lelio* Fermali, fermali. 
Armidafpe. Fermati dico . 
Coftibuono « Corri pure ti feguico Uno . 
allo Inferno. 

S^uì tutti correranno più volte den- 
tro* e fuor a ognbor gridando Lelio 
mio non fuggire; gli altri dui diran- 
no, faluajalua tutti in rn tempo • 

Amiidafpe . Il Signor Lelio ha fatto da 
giudiciofo à darli al corfo 5 Rimango 
da me Iteflb confufo in penfando qua- 
le Arano accidence habbia cagionato 
tanta forfenataggine furiofa^ anzi 
beltiale. A 




SCENA SETTIMA» 

folletto* tArmidafpe* 

Lafciahoralauorare 5 Farfarello* 
il pentolino bolle, e'u bollendo y 
bollirà il cuor di quelle tre crudeli , e 
come bollendo, bollendo farà la carne 
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cottaf^alMor Amore ( (calco di noi 
tré affamaci ) ne le compartirà in cibo. 

Armitljfpc . Così bolle ancora il cuor di 

, Cuftibuonoj e bolle : ^et"iì Sigooe Le- 
lio 5 e di così fatto modo > chefembra 
vn*a(ìno al maggio, qualhor per la fua 
bella afinella, i ciafetan afino rinate , e 
lancia calci, & aunema i morii . • 

Folletto. Che domine dite voi ? Certo, 
certo, il fumodel pencolino, che andò 
fuor della capanna di Foretto cagione* 
ti tanca rui naj ne io ti elio modo , che}, 
i tanniferi fanno , che da quanti ve ri * 
gano odorati addormentaci rimati* 
gono. 1 

Armidafpe. Come fi fìa non so 5 ma più 
tofto mi credo , che l'incanto ferua fi 1 
per fare quefte femmine innamorare : . 
ma che eziandio ferua Cuftibueno a 
-caftigare, come colui , che manteneua | i 
^cjuefte femn*ine in queito peihmo te- 
nor dì crude) ci « , 

Folletto . Quefta cofa ^mi quadra aOài 
pia della mia. 

SCENA OTTAVA. 
Grillo, jirmiiafpeì Folletto . * 

IO br uccio, io bruccìo , io braccio * 
feltro , pelo , melicene rifeo ohimè »v 
ohimè « 
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Folletto . O là chi fi abbruccia^guardja- 
moci vn poco , perche nel modo che'l 
fonnifero gii detto ad altrui .^appicca 
così non s*appiccaiTe il fuoco di coltui 
à miei panni , e tutto (nuoua Fenice) 
andarti incenerito in bordello. 

Armtdafpe. Se come Fenice andafti in 
cenere v ti^> r getelèi ancora . 

Foli. Qnen, quenj Di queftarefureiTio- 
ne io non mi curo punto, punto • 

Grillo. Acq' a, acqua* acqua. 

Folletto. Eh, eh., è vno di quelli < che 
vende acqua del Mincio per far buone 
ni incib e, e l'altro fari vn di quei cali» 
che impicciano il fuoco a gli H ebrei, e 
debbe andar cobi fcherzando . 

Grillo. Armidafpe» Armidafpe, per te 
muoio, per te muoro , 

Folletto. Haurete fatto delle voftre col 
ferire alcuno, & egli fi lamenta, ò bel- 
la ce fa . 

Armidafpe. Tù mi fai ridere . 

folletto . E quelto il fate piangere 5 ec . 
colo appunto, & è Grillo , che vi cer* 
cando il buco . 

Grillo. Dimmi Folletto, dou'è il mio 

Jbene ? ' 
Folletto. Che dici tù? 
Grillo. Mi eccolo, il veggio, 

Armidafpe. Fermati. 
Grillo. OArmidalpe. 
Folletto t O qui ti voglio. 

Grillo. 
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Grillo. Vditc le mie ragioni . 

Armidafpe. Che voi cù dire ? 

Folletto. Secondacelo diamberne, fe- 
condacelo . 

Grillo . Sappi Follecto , che i'Iddolo di 
queft'occhi altro non è, che Armidaf- 
pes & io per l*Amor, che li porto,nuo 
terei vn mar di fiamme, e varcherei le 
montagne di ghiaccio , ohimè, ch'io 
porto al collo vn monil di fuoco , che 
mi ftringe , |e m'alh ìr.ge per non mo- 
rir à chiedetgli vn bacio . 

Folletto. Eh baciatelo. 

Armidafpe . £ vi in mal'hora. 

Grillo . Tiì non vnoi ? ti bacieró ben*io*. 

Qui gridano tutti fermi, ferma, GiriU 
Lo gli [aiterà aiofio baciandolo % 
folletto difiaccandolo • 



CuHibuono , Lelio, ^irmidajpe , 
Folletto , GyWo. 



Lelio* LN Sai ua,falua ò Leho 5 ò Lelio j 

anzi ò Folletto . 
Folletto. Fermati beftia> fermativ 

Quì Cufi (buono (aitando bor adoffo à- 
Lelio, bor à Folletto dicendo alcuna 

cofa cornerò cuor miojo mf o àam^ 



SCENA NONA 




SECOLO* 

wWlf*ctA%6t9#*Jj9 neh. Refi* 
tempo ór 'ttio conuAtmìdafft in con* 

fisfó ìeeorrtntfvfidietr* per lo fal- 
ce faTtìrànnP*?*? . la 



SCENA DECIMA. 

tAYinguccia • 



0 



c 



Are pute taglie far ì mi $ adeflb ,a- 
_ deflo vago lui caua) del maco i ero 
uar fio fporco zocoiofo > de fto noftro> 
C uftibon, che si mal necuftodiiTe,che> 
hauemo difna fenza là . Doue farà 
mò coftù ? eh vedo ben mi da vn tem- 
po Un qui , che ilò mane gold» xc in - 
f risio,e che per quefto el tira di calcia 
horfufo, voio andar de qua per truar- 
lo,e per nò paffar da quel zauatin>clu 
Tempre me djfes \ renguzza voleujdic 
daga quatro ponti ala voftra fcarpeta? 
O diambernc, manco de qua vogio- 
piar la ftrada, che'l ghe xè quel furbo 
del Piftor, che Tempre el me fogia, di- 
gando$ Arenguzza voleu imparar i'ar 
te del Piftor,cheJme infornerè in t'vna 
bota el pinzon con i buffetti ? HI Fau- 
ro me dife, de grazia Arenguzza m«- 
nèvnpnoco i foli fina, chefazzodit 
agui in t'vna calda 5 chi dife vna cofa, 
chi «Me vn'altra, fi che de boto mi nò 



poflo 
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no db pi c aminaY j fina ci Spezier èìfe % 
o *A re nguzza, femi ve baueiTe per tn<> 
jer ve voraue tegncr auerta la bot ega 
lina ci dì dele Feìte 5 ma ecco qui Cu- 
ftibon tu co si a nega, e lo forfè ita balta 
nà fi a belila? 

SCINA VNDECIMA. 

* t> ■■ . . . 

Cuflibuano, tdringuccia* . 

OHimeL ohimè!;* fon pur languido * 
fon pur languido » 
Aring. Cuiiibon , che <Hauolo|, t'ha cu* 
ftodt Cosi mal, che ce pari vn polalireL 
cazùo>int*vn pozzo > 
Cuftib. Ohimci. 

Aring. Ti m»hà fatto paura,in teltocar- 
te^tantct riha 4 cria forte, al dime . 

Cuiìib., Ohimè* ohimè ». 

Aring. Mochecofa e quella ? à toccane 
el cao^edirfolo aldi, cufsì ti gridi ? 

Cuftib» Sén tutto p ; en di doglie. 

Aring. Mo quello è vn niouo folenifli» 
moinal franzofo , dafpuo , che i altri 
mal francefi fi xè come el Diauolo , 
ch*intra adoflb à qualched'vn , el ilà 
vn pezzo à defeouerzerfe , e dafpuo 
elfefà con dogia y e con ttridi , e con 
vrlifentir: maeltoo, el xè pero de 
SatanaiTo dafpucV, che piào , el \è do. 
già, goma, malano , e pelarela ? Che 
°'-Ti cola 
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c ofa è fti qucflo ? perche non eftù ve- 
gnuo a ti il i) a; ? dou*eftu (tao ? 
Cuitib. Maddonna sì, maddona nò;obi- 

mé il mio eòi ■ K 
Aring. *i ? ò la xè bona da intender^ Vù 
1 sé un br iago , n mago 5; efihauerego~ 

miti de vin vn lago. Ttfilbij, ti fi 

fmorfie, ti ftriueli- lecchi 
Cuftib Cechi, creile, e magoni |*f 0 

Di buon Capponi 

O di Galline 

Fanno i pancioni 

Gonfiar ben , bene, 

OhinièVfche pene ì • * 
Aring. Si, tt xè Poeta ? mò cogumari: el 

furor di vin fi poetar 5 bon, bon, bon> 

fuora Signore , f uora , fuora , l*é quà 

CutUbon, Poeta imbnago5 vegnì, ve*. 

gni coione, vegnì colombine* 

SCENA D VO DECIM A* 

Florinda , Lidia » ^Arìnguccia > 

Cuftihkono « 

C He cos'è ? che cos'è ? 
Che cos'è,che c'è di nuouo? 
Aring. A Madonna Coftanzaghe fi ma\ 
la panzas cioè la tetta . Cufhbon U xc 
imbriago,tochelo mo? vede col Ili in* 

Cuftib. O Signore,^ Signore gli fpirki 

par 
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parche in me fi rinfranchino m modo 
eh* io in me iteffb riuenuto pofl*a } e fap- 
pia palefare il mio infortunio. 
A ring. Mo fti parli eufsì la cofa and e ri 

Ben • * i' <, i • .■■im-tk 

Cuflib. BenifTìmo anderà?prrò conuien 
che inginocchiandomi alle mie Signo- 
re>io dicala verità, intenzione fermif- 
fima d'interceder perdono . 

Fior. Parla, accufa , che mercede chie- 
dendo , mercede otterrai 5 non mai la 
pitti da* petti nobili partendo > 

L id. Ce si hai da credere . 

Cuftib. Sappiate vniche mie Padrone, 
ch'io allettato dall'oro mi compiacqui 
di dare à credere iFolletto>ch'io gl*h a 
uerei dato la mifura della man delira 
di V. S. Sig.Florinda, della gola di voi 
SL\Lidia,e dtl pie liniftro d'Aringuc- 

Hor. O qualcofa Tento • (eia. 

Lidia. O pouerine noi . 

Aring, 2 ne vuol fatturar coione • 

Fior. Seguita • 

Cuftib. Così ftimando , che s'io alle Si' 
gnorie loro ricercando fimil cofe , in • 

fofpettirebbono 5 far nonio volli. E 
per auuiditi , e per non lafciar infrut- 
tuoso il guadagno,fopra di me le lterTc 
mifure prefi del pie , della mano 5 Colo 
quella del collo a Grillo Carceriero 
prendendo . Si che da gli eflecti , che 
fi narrano , e ch'io non rammemoro , 
*^ che 

1 iiuoflinouiu. 
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che fon<S cV io fpafimando , corrcua 
aictro i Lelio,* i Folletto. come Gril 
lo ad Armidafpe , vengo i co nofccr 
cJiiafo,che la mifura tolta alla mia ftef 
fa mano mi faceua fpiritar per Lehose 
quella tolta al mio piede, per Folletto 
tutto m' imbevali 5 come parimente 
per quella del collo il pouero Grillo 
fmaniaua per armidafpe. 
Arine. O grame, nù felle mifure colon* 
bine pure, e candide , vù daui i coftù, 
ó lù le tioleua da nafcondon(che mi pò 
co dorrro ftò à gambe slargae , (che o- 
en'vn me puoi tior commodamente 
fa mifura) de colombine Jcandide, va 
deuentaue cornacchie brutte , e fpor- 

che . ^ 
Fior. Al rimedio, al rimedio 5 

Lidia. E non s'indugi . 

Cuftib. lmponete,& à melafciatel' ini» 

paccio. 

Fior. Tù per la prima non dourai creder 
d'entrar più in quefta caia, fio tanto , 
che non hai fatto, e di te , e di noi le 
fingulari vendette , Vattene dunque, 
e vediche'l vero efea lucidiamo dal. 
le tenebre dell'incertezza, e fatto por 
te carcerato Folletto il principio fi a di 
fapcr quello , che tanto deiìderiamo * 

Lidia. Troppo è ver* , ch/10 per la mi * 
fura del collo gettar mi doueua al col, 
lo d'Armidafpe >*ome Grillo fece 3 & 
r-\ al tre fi 
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altresì voi Sìg. boriti fa doueuateeor 
rer dietro Lt\i> perla mifura della 
mano, cometù Aringuccialo fteifofar 
douetri per Folletto 

Arjng. Vardè vii care Signoresche brut- 
ta cofa giera el veder correr vna Vcr- 
zene4a nafl'ua in carampane drio aj ho 
mo 5 el giera ben vn dir, che la vaccha 
faluadega coreua drio a i cani corfi 

r per far cazza 4*effi j sii bon anerao 
Cuftibon . 

Fior. SA> sù buon cuore . 

Lipia. Via, via all'imprefa animofb , 

Aring Tappa, tappa ta ; tuf, tuf, tuf \ 
Aldiltù I'alegrczza , che femo ? Sù va 
via, che prima , che ti venzi , volemo 
criar vittoria 5 sùpute, sù ancor ti Cu 
llibon, criemo mei vittoria , vittoria, 
vittoria . 

mi h . é 1 . # T w/ 

Cori dicendo i & Armguccìa sfaccian» 

dofi il grembiale l'aggirerà (a fie- 
ra) 'intorno , e f.\tto pafì ggiare il 
Th eatro , così dicendo: tutti in vn 
colpo fi diranno più volte jiddio , 
entraranmo in cafa CuPùbuonc 
via* 

Fine dell'Atto fecondo . 
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SCENA PRffMA 




Tacendo . 

OGente,ò Partorì chi m*infegna d*an 
darei Villa chiara , pér vlcir dalle 
tenebre di lungo* e faticolb camino ? 
O mifero Tacenzio,ò Tacenzio infe* 
lice', meglio è tacere , che*l parlare , 
che gridare, quido poco gli vni, quan- 
do meno l'altre giouar ti poflono. 
Qui mifero me affamatole quafi in tue 
to difpogliao , fe non era vn cornino» 
do Palìore,che di qu*tia»camrfcia,che 
<ll quelle pelli m*actommodòj al ricu- 
so io lafaceua male • O nemicicie crii- 
... de'i, pili chegramigna^fifù che hede- 
ra fettnéggiannoiG oamfcifJo^comeal- 
lior che nel campovd-v» cuore t'impof 
t fetfì, co me "Aerili to- il rendi; ò come, ò 
• utÓTrteoaiiai^pacete d'art <teno abbarbi- 
T jcandót!) ferpi in niodo, che tutto nel- 
ibile" opacità dune .peifime fiondi l'in* 
frondi, e nalcondusEccomi colpa tua 
qui derelito affamato 5 e di uume«>Ta 
famiglia desolato ;c->me le vidltiiudi. 
r ni desiatali cofc . caminano 5 igiene 
ùì .gii co«impdo xcfmhnt\i3)4 Hoggi^ino 
pia abi»ondunte d>«£ni»calamiti}a 
rel«acéà^jfojrb.<3iicon feguito mol- 
to ,diM*rfl«it»:jnx5 cemeuajhorafoletto 

intimi - 

.^nuax. 
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intimidito d*vnfanciullo paventerei 
Aiuto > aiuto Paitori 5 Bifolchi vn po. 
Co di panej, vn foldo , vn poco di vinc 
ad vn pftueto famelico) e fitibondo » 

SCENA SECONDA. 
Lelio* Taccn^ìo* 

FOrefto quefteforefte tutte, fono in 
fcompiglio, colpa di quel difordine, 
che fai . 

Tacen. Che dice quefto Signore ? 

Lelio , Quelle tue mifure , ò che bollir- 
lo poco, ò molto 5 ouero, che per e£ 
fer molto, che. tu i venefici nonvfij 

•r t'hauerailofo diméticati>e fatti male. 

Tacen. M'hiperyn ftrcgone quefto Sig. 

Lelio . Ch,i tlouetia inamorarii . 

Tacen. Non> ui àiCslÀauir tari *ii 

-Lelio . Not»r«7è imianuorhew,;* chi era 
lontamflimo d'amorcjper amor vd-fu- 
riofo per quefteforefte . Però j pàglia 

. Foretto 5 queftifonoventicinqne feudi 
iiKotelta botra^if)^ * ? t^jf^S^' 

Tacen. Laringracio ; O fortuna fortu* 

.ih otti ffimaj. tth&th H &kÌHF*tò 

Lelio . Quje£bt:dcnari io ti dono , accio- 
xbe com'io parlo con lingua d'oro , tu 

3fj facci incalliti -d'orò., o n d»io. c^fto o tten* 
.gail mio defidìtritotbwilrv^uepiù del- 

ni;Ì!oro> che più delte;gehime Vale . 
* im f i n n ■ * 1 aceti. 
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Taceri, Voglio fecondare ; che*» quello 
modo farò pradence.Signore alle brc- 
ui adunque. (Non so cerco quello, cne 
dir m'habbia) alle breui dico . klà 

Lelio. Si di graziamola fpedica. ' ^ v 

Tacen. Ohimè che dirò> V»S- vada à co- 
rtei , che v'è tanto ingrata , e le ricer- 
chi vn bacio . 

Lelio. O Forefto,cu vai dietro gli tener- 
ti . Se t'hò detto milleje mille fiate . 

Tacci. E non mi parlò più. 

Lelio. Che fono co*ì crude,che non vo» 
glion meno fentiril nome d'htiomo, 
e poi mi perfuadi , ch'io le dimandi vn 
baccio > 

Tacen. O mifero me . Piano Signore io 
voglio conferì ngerui entro le labbrof 
Afmodeo^'pirito venereo; & a Ihorche 
la lingua chiederà il baccio , & Afmo- 
deo .farà , chr l'ottenute; fiche nel 
'baciarla difeodédo lo fteflo Afmode* 
per le labbra al cuore, farete ( fuo mal 
grado) contento • 

Lelio. Certo . 

Tacen. Certiflimo . 

Lelio» In vero , che già mi par,che tra* 
bocchino quelle labbra di miele, il 
qual diftillando nel cuore di Flonnda 
baoata,vada l'amaro di ql fenoà rad- 
dolcire . Partomi adunque,voi intan- 
to per me operace,ch'io hor^hora^à lei 
mi porco $ù le bell'ali d'amore, $ù le A 

D ccr -(e3 
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< certezze di Afmodeo gentile. 
Tacen. Gite felice . O qual ventura ; 
venticinque feudi in tempo di tanta 
calamità? quand'io fganghiua per vn 
foldo di pane? quado per difetto d'vna 
fola camicia tutto mi vnlnerauano le 
pidocchia > Voglio hor , hora partir- 
mi da Villichiara , perche alcun tem* 
porale non fopragiungefle, che'n hor- 
rore conuertille il mio fereno : mà chi 
è coftui? 

SCENA TER Z A. 
jttmiiafpt* Tacendo. 

FOrefto, quelli fono qtiindeci Duca- 
toni in quella borfa;fon voftri, co- 
m'io pur'voftro fono . 
Tacen. Mò che ventura fon quefte ? 
Armid. Vedete alle fuccinte, vn parlare 
fparuno , lacconico , e tutto concifo , 
.cioè per vie corte, 
Tacen. QuelVè vn altro impaniato d'- 
amore. E per vie corte voglio anch*io 
ridurmi ; Vada V. S. e nello fpacio di 
mez'hora torni fra quelli campi , che 
qui foletto dimorando , voglio tare 
nó sò che per lei,e non infructuofo. 
Armid. Si ò caio Foretto t'abbracciarti 
bacio,? tutto me Hello in dono mi do- 

- no • ' 

Tacen. 
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Tacen. Vede V.S. colà quei laflliccio di 

mille colori > 
Armid. Veggiolo, 

Tacen. Tutte quelle macchie fono ftel- 
le^cioè varie ilelle, che colà dentro o- 
peranojvede quelle herbctte } 

Armid. Veggole. 

Tacen. O qual falatino faranno per lei , 
e per aguzzar l'appetito à quella fuo* 
ghatella voftra . Andate andate, hor 
che la mente è grauida^e partorir vuo- 
le altiffimecofe* 

Armid. Io vò; Addio Forefto;ti promet- 
to oltra i denari di farti vn paramenta 
da eftate , tutto di fìnifluni > e colora» 
ticendadi, alhorche nella prima im- 
prefa nauale cotra il Turto ti donerò 
tutte le infegne, ch'io fono per otte- 
nere, 

Tacen. Starò frefchiflimo Signore ; Ci fi 
tù da quella parte,io da quell'altra :mà 
chi è coftui ? 

SCENA QVARTA; 
Folletto} Tacendo, 

Orefto , quelli in quella borfa fono 
fei feudi di moneta della noflra di 
M atoua,da fei lire l'vnoj e quelle fono 
vn paio di fcarpe nuouc;tutto,ti dono; 
; accioche, tà la fpedifca ond'io habbia 

D » Ann- a 
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Aringucch mia . 

Tacen. Qijelrèvn altro vcccllaccio al» 
la rete caduto. 

Follet. La mi (ut* del piede finiiiro rutto 
tutto in Imittro mandò ; onde in va 
deftro credo , che potrai gittar lo *n- 
canto .tufegnanu alcun'altra cola per 
vita tuamu c'habbia del racente, e del 
viuo* 

Tacen» Che diròà coitili? dirò quello 
ch'io dilli al primo . Mi vò miaginan- 
do , ch'alerò di meglio far non puoi ni 
quello negozio di difperuco amore, 
che chiederle vn bacio. 

Follct. Buono; perche mi rompa il capo 
con vna pianellata ; noii bilogna far 
limile dimanda,è troppo bifchiccioia; 
tùnon la'ntendi. 

Tacen. Piano,piano. Io ti coftringerò 
nella lingua , e nelle labbra lo fptrito 
Fauomo; quali Fauonio vento, zefiro 
foauifll ai), e dilettofilfiino , per dileu 
tarla, allettarla , e dilatarla àgli amo- 
ri tuoi . 

Follet. O quel dilatarla mi piace . 
Tacen» Ouero Fauonio , quali Faua , ò 

Fauo ; l'vna per leminare , l'altro per 

addolcire. 
Follet. H >rsù la feio la carica àvoi dei 

Fauonio , & io dell'andarne alci hor 

hora,per lo bacio ioa.uflìiiio. Addio. 
Tacen. Addio . Hora fi ch'io niggo anzi 
T-~ volo. 
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volo. Venticinque feudi liete voi, in 
quella borfa; quelli altri fono quinde* 
ci dutfatoni) equeiti fei feudi manto- 
uani,e quelle fcarpe,quali in ifearpati» 
ca fauella dicono^ambula . Chi direb- 
be giamaijcome le cofe andar pollano 
hora fema vn foldo mi trouo,e'n que. 
ilo punto tefaumo. Infine accado- 
no fouente più le cofe difperate,cbe le 
laborate 5 di qui velociflìmo m'inttio r 
ma voglio prima dar luogo lido à que- 
lle borie • 

S CENA Q VIN TA. 
Cufiibuono, Grillo >Cor te» 

CHe dianolo fà colui ?oflèruiamo vn 
rantolino . 
Tacen. Quella borfa va qua ; tutti qnat- 
trini guadagnati con incanti , fenia 
incanto. 
Grillo. Ah,ah?parla d'incanti . 
Cuftib. E quello-. 

Tacen, Quella è affettata , Quella la mi 

pongo nel feno. 
Cuftib. Ritirateli! tutti > e com'io dico 

Guccùjc voi accoccategliela. 
Tacen. H orsù tutte tre fono dou'hanno 

aliare. Hor peraliamvtam eamus-* 

E pur intoppi inderò di qua . • ■ 
Cuftib. Galant'huomo non partite. 

D 3 Tacco. 
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Tacen. Che sì,ch'è vn altro infermo d*- 
amore,che vien per rimedio? à fua po- 
fta,tirerò quefta pofta ancora . 

Cuilib. Ditemi chi liete voi? non (lete 
quello,delle milure di mano,di piedi,e 
di collo ? 

Tacen. Per guadagnare 3 conuicn dir di 
sì. Quegli fono • 

Cuitib. Allerta figlioli, il topo è nella 
trappola . Quello dico, ch'aiuta que*- 
duo gentil'huommi appaflìonati. 

Tacen. Quegli* guegli. ( cu ? 

Cuftibln mal puro il dicefti.Cuccù 3 cuc- 

Grillo* ..Siam quà 3 fiam qua. 

Bargello. A' ftregone.legatelo, legatelo. 

Tacen* *Che fate Signori^ eh c|ie burlo. 

Cuftib. Che burlo vituperofo?e noi fjc- 
ciana da vero ; ancor mi fento abbnic- 
ciar'il petto , per colpa de'tuoi ftrega- 
mentijvituperofo a ignominioso 5 dia- 
uolofo. 7 

Tacen. CortejBargeHo, voi mi tolete in 
fallo. Son'?n : pouero peregrino hor y 
hora^in villa chiara arriuatpjfallito, e 

morto da Ila fame 

Bargello. Và pur in prigione, cfiecolà 
tù vedrai , fe i tuoi incantile le tue vn" 
fcioni fpezzaranno que' ceppi iìjnfu- 
rati 3 che ti fi porranno à'piedi . 

Grillo* Va purla vitupcrolo. tò, tò,tò. 

Tacen. Eh non mi date, che voi l'inno- 
cenza Qflfiadete . 

.1 £ CI & 
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S>mì tatti dandoli, e dicendo, ecco lo Streghe \ 
donne, ftttthveccbi, contadini) ecco Lo Stre- 
gone, partono . 

SCENA SESTA 

m a 
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Lelio . 

CI tv*- .' r f \ ... ~ . i ■ ^ . 

SI Tellc, amorole^nfluflì benigni, Fati 
> coiteli, cuftodi temi voi ; voi mi fe- 
gnate il calle 5 ond'io giunto à Florin- 
da fucchi ( Ape d'Amore)il mele , che 
dolce deurà diirillare dalle labbra ro- 
. fate del mio caro bene.Confeno y e no 
lomego, che qualhora ardito canal- 
Iiere m'accingo à cosi grande à COJÌ 
oitìicileimprefa,paJpica il .cuorneJ pet- 
to y e midiiìuade à non m'auiienturàr 
c«tanto:ma pur lo ite/lo cuore jinctto- 
rato n^ec«ita , ; e muoue alla falutare 
imprefa.j tanto più. che g&Afmodeo 
delle mie labbra in^poflc/Iàto mi prò* 
oleiche tolto di bella nemica trion- 
far mi farà conceduto . Ècco adunque 
ch!ad Amore, aJla Pietà h cura lapi- 
do d'abbatti mento cosi grande^chia- 
mar Florida , io mi difpongo . o dal- 
la cala ? 
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SCENA SETTIMA. 
Flcr indili Lelio . 

OH,oli,ecco l'imperninocene vole- 
te Signor Lelio? 
Lelio. O Alìnodeo gentile . Qual mara- 
uiglia c quelb? altra volta qual hot mi 
rimirati* torceua lo /guardo a ne di fn s e 
parole mi clegnaua . 
Clorinda* O gran contrailo . 
Lelio. Et hor non foloakioue noti ri- 
mira fdegnofà:rrra genie dice^Che vo. 
* lete Sig.ÌLeitò^chrdr ^utfì o^é^Vd J> io- 
ne? Afmodeo, Afri ceco . 
Tlorinda. O Sig. Lelio Tapcte, ch'io fon 
<juì, e che termine di buon gentjl'huo- 
nio non è il lafci armi in cotéfìò Ango- 
lo,eosì murola^e così ran milita? 
Lelio. Hi ragion Signora :iria ri'c cagio- 
ne Afmodeo. 
Ilorinda. Che Afim»deo?che fi éh'iè me 

n'entro ? 
Lelio. Entrate,entrate,fe potete • 
Florinda. Eh^ehschi mi terrà? 
Lelio. Chi vi terrà? Afmodeo , che v'hà 

per vn zampetto • 
Florinda Voi mi fate ridere , e collera 

infìeme con cjueiti zampetti, 
Lelio Effetto d'Afmodeo • 
jl Clorinda, Hor$ù di grazia finitela , hor 
Un, Q ci/io 
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ch'io fon di vcnaj che volete > 
Lelio. Vna grazia dalla Signora Flo- 
tti! da m ir r/j'7- . 

Florincta. Et io vna dal Sig. Lelio» 
Leho. O Aimodeo, q Afmodeo, ò Af« 

medeo, che fento ? 
Fiori nda. Certo quefto Afcnodeo lo vuoi 
far impazzare . Horsù chiedete la vo- 
ftra grazia 3 e poi chiederò anch'io la 

A mia • y. . 4 ài t , 

Lelio* Infomma s'io non haueaa Afmo» 
de© meco ,io era minato. vSignora per 
grazia lafciatemi vn poco far alquan- 
to di configlielo con tutti i feniì miei; 
c poi faronne à lei . 

Clorinda. Vh,vh; farà lunga eotefta &f~ 
femblea ,o quefto coniglio ? Finitela 
di grazia, perche vorrei partire^ non; 
poHojper la grazia, che chieder doue- 
uete 3 e ricerar'io debbo « 

Lelio. Eh Signora^non è petvfar quello 
termine così gentile, non è per la gra» 
zia • 

Florinda. Ma che cos'è» 
Lei io,, E che Afmodeo non vuole* 
Florinda. 0,maladetto Aimodeo 3 finite» 

la dj grazia, fate il coniglio - 
Lelio. Hora entro in coi^JìgJio . Aimo» 
dto che farem noi ^ Queiti.fenù miei 
fono tra di loro in grandiflìmo con» 
trafto; bramano gli occhi ch'io ncer* 
chi di mirar ad ogn'hora,ò Florinda,© 
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l'imagini Are -, l'orecchie vorrebbero 
qualhor Horinda parla 3 illeno foleef- 
fer ripiene di quel mulìcal concento 
che eia gli accenti Tuoi tlcnua . Le 
mani cupide anch'efiè fonò- d'ottener 
di femore ineitancabili fcriuere di Fio* 
rinda l'eccellenze . In fine, ogni fenfo 
( ; iellovorrebtie*che li li alpcua : Mi 
s io concedefn loro quello nei tempo., 
die l'occhio farebbe content©j*icmfa„ 
* rebbe armoiitofo i'orecchio^fe'l'Ordc- 
tino f'>d.isfatto a no le mani felicr,e co. 
sì d'ogn'altro membro difeorrendo 

Florin. Oqiul lunga contelàé 

Lelio. Dunque Afmodeo chiederò vna 
fola cofa'jvna fola grafema, nella quale 
'tUrtii fenfi gio*f>poflano;il che Tara vn 

' dòkifllmó backW''> *^1f sì-' i & 

?lorin. Hauete finito? 

Lelio. Sì Signora. 

"Florin. Oh "lodato il Cielo. Horchie^ 
dete, e Attraetemi acotefta feccag- 
gine * 

Lelio. Signora ati uerta, ch'io incomin> 
ciò à chieder la grazia : ma per ino- 
Ararmi differente da 'ogn-huomo^éhe 
fimil grazia chiedemk>iaHa jchictta la 
chieda, io la dimandero:macon a (fer- 
ramento genCrte. 

Fioriti. Che farà di grafia queftoador. 
namento gentile? 

Lelio. L'vdirà Signora^ forfè non le 

'gridinola. Florin, 



FJorin. O via caro grazio lo adornato, 
che giàj/ipromettp 0 che mi laccate, r 

Ltho. fch vi rinuer^Ura bc ira poco Afra. 

Florin. Che si,che si «con quello Aimo* 
deo. ch'io me arenerò incafa? «, 

Lelio, Andate, andate . 

Florin. Che mi terrà?chi ini terrà? 

Lelio, A im o d e o , A Imo $eo 3 111 n : c q < I c t c } 

Fiorin. Horsù di grazia chiedete y curò 
coruedifle Corifea^ 

tent*ycoflM.«, O 

Lelio. Signora, che bei libri legge V. S. 
in quelli diporteuoli alberghi di ViU 
lachiara? 

Flonn. E quelli libri hanno da tare in 

quella grazia ? 
Lelio» Signora sì. j f 
Florin. Sarà grazia da libraio adunque, 
Lelio» Senta pure, che libri legge } \ 
Florin. Il Taflo.il Marmo; l?Ari©ilo,& 

altri poemi» : , \ 

Lelio, O buono, ò buono . Quefl'c Al- 
ni odeo certo, che' A quella guifa fauel- 
Tarla fece.Dicami V»S. di tutti, ì canti 
dell'Arlotto qual più le piace ? 

Florin. Quello di Fiordifpina. 

Lelio. O raro,cosi appunto voleua,chc 
diceife anch'io; il qual cato comincia • 

Florin. Il qual- canto incomincia 

Ticn romor di tambur y &c* 

Lelio. O buono j cara Signora dateleil 
fuo tuono accademico, il fuo enfah*, 

•ulioiT D 6 Florint f 
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Florio. Non sò poi tante eofe io. 
Ldio. V.S.mi honorr di dir meco . 
Florin. Dica, & io ccn cflo lei dirò t 
Lelio, tionrum >r ditabttr s non/uon di trìbe» 

furori frmcifw aglt Attiorojt ajjatii ; 

Ai a • « 

florin. Mà. 
Lelio. fla,bà. 

Florin. Che ba a bà; Babano ? 
Lclic*. Eh torni à dir con eiìo r»ec© • 
Florin» O via digrazia fin ja mia . 
Lelio. tornar di tibur non fuon di trobe > 

Furon ftrinttftQ à gli amorojt e finiti : 

Mà* 
Florin» MàV 
Lelio. Ba^ba^à, 
Florin. Che,ba P bà? 

Lelio. M a bac'h (hcitniiMuan le CoUmbe . 

Florin. Signor mio hò letto mille vòlte 
eji etto canto, quefìa ottaua, e mcn mai 
c i trouai ijuefto baci . . j . 
Lei o. O maledetti i correttoti cattiui 
delle Stampe, hsueran laiciata iuori 
cji efla parola. Ci va vn bacio Sig. fe 
non il verib zoppo, e la nguulo an da- 
rebbe con le cro2Zolc . 
Florin. Non mai lividi qucfto baci in 
*»- leggendo» • . 1' • 
Lelio^ dicami di grazia y V. S. ha letto 
quel Madrigaletto del Marino 3 che nel 
fine dice . ' .) 

tìtmm miU' altri)* pnfQ*hi>*hi tati: 

C Florin» 
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florim Si Signore. CV.ffn ! 

Lelio. C buono . E che vuol dir quefl< 

gtau;i Aimo Poeta,cen quello lcher 

20, e con quel taci parla? 
TI01 in. Vuol divi a hi taci, cioè taci, eh' 

n i vieni in iaiìidio . 
Lelio. Sonora nò , Signora nò, che di 

così non vuole. 
Florin. Hor volete ch'io il Marino in 

tendale non vuol efler intefo ? 
Lelio. Vuol d ire. Haurtmmill 1 altri } ef>l 

Jeambaii.Ma. per non dirlo chiaro,dic 

arataci; per non accular 1 fauou dall' 

amata ri ceni. ti. 
Tlorin. Ballalo non intendo. 
Lelio. V.Si canta. 

Tlorin. Canto/uono,ballo , e delhalcr 
cofe ancor fòjò qual penitenza . 

Lelio. V .S.sà quella canionettavecchia 
mà bella, che dice. 
Orchi de l'alma mia wuacifoli, 
Deh s'io ardo per voi demro^e di (t*ore 9 
Lafciate eh* te vi bau , ar.^t chUo muore • 

Tlorin. Signor nò 5 sò ben quella, chi 
e ..dice? 

Lebo. Oibò, non valevnfoldo. Sen- 
tite che poeta wfìacchito,con che me 
lentaggine comincia . 
2ipn po/je flit nò trio , &i . 
Si può dir peggio ? o Signora dir vo- 
glio Ytt beJliffimo cafo . 
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Fioriti. O quale inquietudine foppòft» 
fiditela digrazia* u<j<> • -( 

Lelio. Ilor, hora Signora» Odami in 
grazia • Vn amante a maiia'vna donna 
molto i tigrata , e come il cafo apportò 
fopragiuni'e in vi) tempo, che. la iua 
donna haueua data vna gòaociatéJla 
ad vntfuo pargoletto barabino^perche 
haueua perduti certi coralJini,che por» 
taua al braccio , fcherzando con altri 
bamboli j l'Amante che'n aguato que- 
llo fatto amm frana , & vdendo,che la 
madre di quefti coralli ricercaua, an- 
dò à cafa,e così fenile . 

2{pn lagrimar fanciullo 
I perduti coralli 9 »&3fl&}*£«V .uiisl 
A Itri ri haurai più vaghi 
Se dirubbar t'appaghi* 
SJuei che al bei vifo porta 
Ci» ti di e vita f ter a;e Je'l cor teme y 
An diamo al furto in fumé > 
Tu ladro, io ladro, e [corta y . . - 
. Rapirai) rap irò %n'haur erte fe taci 
Da le fise labbra in vn coralli, e baci • 

tlorin. Che voglion dir coralli > e baci? 
Io per me fon con fu fa , frà quelle paz- 
zie poetiche, tutte finzioni , tutto leg- 

gerenze 

Lelio» La poefia adunque con la qualo fi 
loda lo fiefloFacitor del tutto,co$ì po« 
co preffo lei Armata viene? m'intende- 
te, 6 nò mia Signora ? Io la grazia hò 

cine- 
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chiefta,non sò quante volte, emi pare 
che V<S.'pUnto,ptfttto > nen l'intenda, 
plorìn. Pur tropo intendo: mà non ti 
voglio intendere . DunqueV. S. hà 
chiefta la graiia molte volte ? fon ben 
priua di quefti voftri faporiti Cali , s'io 
non l'intefi. Seguitate > ch'io c^por 
ròvn poco più di cura ofleruante > & 



affidila* 

Lelio Oda in gra^ia^uefti altri verfet- 
ti d'vn Amante,che di reciprocoamo- 
re era amato . lUX&nàttxi c 

Flonn. Hor via ditelli, ch'hauerè tanta 
Poefia nella tefta , che tanta non hi 
Parnafo . 

Lelid. Oda Signora- 

Defte furarti vn bacio , 

DiJJe Tir fi a fra Lilla vn dolce/itone \ 

Onde Lilla ri/pofe 

Tòtl brami in furto, io telvb dar in dono y 

£ fepUr méntre bacia 

jiltri rtebbar ne voi 3 coment* fono 

¥0 i ch'sitHor ti de/Una > 

Ul donojà la rapina. 

lo bacio iinuolatùyne dir V aggrava 

SW éonaty felrafW fa più frane . 
Florin. Quefto the cos'è ? 
Lelio. Vn amate 5 che chiedeua vn bacio, 

^^^^^ - • . '^tm 

Florin. Era molto sfacciato. 

Lelio. Nonsò,fe coftei m*intenda,o fin- 
ga la femplice.Signora hà già mai ve- 
duto far quiftione ? 

■ 'i.x lifMlà : Plfìr'n 
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Flonn. Si Signore aflai volte. 

Leho. Obuoi,o, horJa colgo . Ha-uerà 

veduto cacciar mano all'arni sconciar* 
i terribile in guardia, tar mille allah:, 
e ipauentoiì > luonar 1 ferri , s rat; il lai- 
fuoco , e qui in vn tempo da mille par. 
oc'tjjfaltac in inezo tLiuerfi ,chi eoo armi 
t #ita»e> chi con ftanghe , e cni con vna 

cofa, e chi con vn'altra * 
Florio. E vero V-S.la dipinge così bene 
che panni vederla reale , quantunque 
folo raccontatacene vorrà dire? 
Lelio» In vn momento pofeia V. S* vdi- 
ràjchei mediatori diranno. Ah Signo* 
ri, e come l'altro giorno crauate così 
fui feerati r mici , & hogg* fuifeerarvi 
volete?fappiam pur noi, chepjù volte 
cuirafte d'aùdoperare i ferri , che fo- 
mentate al fianco, f'vnoinprò dell'ai» 
tro,c poi ciascuno lo ruota, & vibra, à 
danno dell'altro ? dunque per li eue ca_ 
giojietgnt£ *uina?E qui V.S. vede, che 
quafì vergognandoti d'azzione tale 9 
più biafìmeuole 9 che commendabile y 
©gn/ vno ripone il ferro , il ciglio ab- 
.ba£}a, & mfìamando l'incenerita gota, 
jnoftra la. vergognaci dolere^ c'bà di 
fìtixiì cafo* 
Florin. Everiffimo* 
Lelio; Horqm mercè de'facondr, allo 
fpaitimento concorfi, tanto fi fà , che 
gli i-eflì gridano Pace, Pace. Cosi 

auui* 
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amiicina ti, eia fc uno chiede all'altro 
perdono;giura di non n ai cacciar ma* 
no à quei ferro, le ncn in difUia dell'- 
amico;!] cocan la mano,vmlt ono pet- 
to^ petto;guancia,à guanciale pei? 

Ucrin. h pei ncn Lo veduto altro io • 

Lelio. A quella lettera ci và il fug gello. 

Florin C he lugeiJc?voi parlate di pace> 
e poi di lettere , che ha da far la Luna 
co* granchi?!? tocan la mano,vnifcono 
petto à petto, guancia ,à guancia • 

Leho. h poi, in malhora ? 

Florin. In si al punto vofho. 

Lelio. E poi, ci va vn bacio* 

FJorin. Hò veduto far remor mille vol- 
te, e far pace >enon ci hòrcai veduto 
quefto bacio • 

Lelio. O pcueretto me; erano facrhini,e 
non cai aglieri , che fecero pace . Ci 
và vn bacio, ci và vn bacio . 

Jlonn. L'intendo,l'intendo. 

Lelio* H or poi che V.S.ncpindareggia- 
, uè armeggiando intender la vuole 
in buona prola parlando > defìdero vn 
bacio. 

Fionn. Vh,vh?vn baeio;pur lo difle do- 
pò mille foracchiature. 

Le lio . Vn bacio,vn bacio;poichealhor, 
che*l cuore è nel petto piagato ri lana r 
. non fi può,fe non con l'applicare efte- 
riormence vn bacio in su* J c labbra .Vn 
bacio,vn bacio io chieggo dolciflim* 
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riltoro di tante mie pene amare.Ognt 
cofa originata qua giti ha del terreno , 
fuorché'] bacio , ch'ha del foprahu- 
r mano ; bacio primo aborto di Gtoue 
fatto Cigno co Leda; gfeziiqnato poi 
da Amore con Pliche , cpofto in vfo 
fra gli Amanti .11 bacio fi .ranrica 
nell'antro della boccile fabro Araó- 
re,mantici i lbfpiri 3 fuoco il defiderio , 
meude la lingua/martelli le labbra, té- 
pra , e perfezione 9 Az dolcezza . Se 
l'Ape và akera^per formar con la lua 
bocca il méle^e le cajnne d^Jbla per ef- 
ferne accoglitele! «eforieie ; Eia bac- 
ra Mi* Amante va hRafe di produrre 
ir, vece di micie, ai manna/baciando. O 
bacio, ò bacio riftoro^d'afflitra madre 
pargoletto ^baciando, figlilo di . pace 
• iti nemi ci,grato all'antichità , di pre- 
gio alla tioftra età » Bacio feettro d'- 
Amore^eggia d' Amanti,bacio fin irà 
ie fempliet colombe gradito; onde già 
difle -il «Poeta dell- gridano* forfe in 
' tjuei punto daUa Mula baciato . 
£ i baci ch'itnttnuan le Colombi fi 

O bacia pprvltimo ineentiùo del cub- 
re/piritelloj dell'anima , figlio di.Ve- 
nere } germano d'Amore, nudriro dalla 
dolcezza,. Se^dqricjue'i]i>acio>èidi co- 
$i de^ni encomi lodeuole-j iH bacio mi 
t* (\ oemeeda £ fpet ttfUftM* g.razinijche mi 
delttnò fatalità d'amore in doaor 
a....*3Ìf.T Florùw 
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Fiorili. E darJoui intendo} edarlouiio 
voglio^con patto,che la mia grazia to„, 
ito chiefta mi facciate . 
Lelio. Conceduta la mia , fubbito addé- 
pio la fua . Horsù Lelio tirati s ù 1 mu- 
ftacchieti 3 apri lo fcatolirio mofcato , 
eccolo appunto . ? \c>ihJ 

Florin. Che fà coftui, giuochi di mano ? 

tò fi profuma ; é pazto al ficuro . 
Lelio. Ohjhora ftò bene;npongo lo fca« 
tolino,e vengo con tre belle riuerenze 
francefi à leijfono alla meta, fono alla 
moflajodo le trombe,veggio il purpu- 
reo pallio di belle labbra . 
"Florin. Appunto cauallacci© reitio, che 
non mai giunge al pallio , e non mai 
.corre . O via in malhora finitela, ba- 
ciatele vi cadano le labbra tofto/o, 
me cade l'ago all'ape tofto agh'eg- 
giato . 

Lelio. Horsù Signora io bacio^io bacio 
Afmodeo horae'l tempo , fòriueren' 

za,c bacio. 
Florin. Tenete giù le manici. mento toc, 

carmi volete? 

Lelio. Voglio tenenti falda Signora 5 

Florin. Perche? 

Lelio. ; Pcrche voglio baciare 3 cmorfi. 

care . . 

Florin. E che (ìetevn Càn r«jbbiofo? vn 

Crocodilo>che fcherzando vccidé ? 
Lelio. Ma Signora io fon tutto poetico 
£±oi ofier- 
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ofleruatore, e perche il Poeta dice . II 
bacio non é bacio, fe non fugge il fan * 
gue; lcfto m'accingo à dare vna bacia* 
tma,& vna morfìcatma. 

Florin. Et io vna pianellatina:Ma piano 
vn poco^lite come volete baciare? 1 

Lelio» Baciar col fuo ritornello , o ba- 
ciar col picco,e repicco . 

Florin. Coi'e picco 3 e repicco > 

Lelio. B ìfta il faprete poi . 

Florin. Intcndojche mi baciate; fon có- 
tenta:ma fapetc voi quante l'orti di ba. 
ci vi fono ? 

Lelio. Io nò Signora., 

Flotto. Il dirò io; di tic forti . 

Lelio. Si?bacicrò a tutte le tré foggie • 

Florin. Sappiate, che tré forti di baci vi 
fono,cioe;Bacio,0/culo,e Soauio . Il 
bacio fi da nella guancia , tra amico , & 
amicojl'ofculo nella fronte tra padre, 

< e figlio ; il foauio poi tra l'amante, e 
l'amata . 

Lelio. Si Signora;vorrei adunque foa- 

uiare io, e non altro. 
Florin. Ofeauiateil mio foaue dinapr 

to,e finitela vedete . 
Lelio. M'hauete fatto paura , con quel 

dire,e finitela^con modo così fdegno» 

fo,e'n voce così alta . 
Florin. Horsù baciate . 
Lelio. Bacicròrma voltate il vifo in là. 
. Florin. £ che mi volete baciar la collot- 
: lduC ' tola 
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cola come i gacci. 
i Lelio. Signora qualhor m'allineino per 
I baciare,mi miracc có vn certo occhio 

di porco . 

i Flonn. Che occhio di porco>ò vedi,che 
belle lodi da quello Verro Seluacico 

► alla fua donna,lacracca da porca.Hor* 
su baciate, le non da quella ch'io fono ■ 
me n'encro . 
Lelio. Hohsù io bacio,e baciado delibo 

1 cucco il dolce di quelle labbra • 

i Flonn. Nettaceli! , la bocca, e dice bon 
prò vi faccia . 

Lelio. Scò ere meli séra fputare.Sù,$ù im 
ponete Signi chiedete , chiedete, che 
fatf?;iiivolete Giouecrà Giganti ? Al- 
i ade tra monitri > Edippo trale Stìngi t 
| Perfeo tra le foche,cheditc% chiedete. 
| Flonn. Con le forche,coa le forche , c 
I non con le foche ; cheto , cheto ; non 
tante chiacchiare;$frócato cu mi chie- 
devi vn bacio? 
Lelio. E che di meno chieder poteua > 
ciiiadci quello , che ogni huomo che 
haueile ceruello chiederebbe. 
Flonn* Vn bacio ? e non impaliid ifei ? e 
| non arrofsif i? e non druenti imn.obi* 
i le fatto vn marmo ? Hor non lai ch'£ 
tanto sfacciato , e disnone.tc il bacio, 
che le leggi pnuano delia, dote la don. 
na,alcrui tacciando, fuor delie tré có- 
dizioni dichiarace^cioè^o che fofle bi 

'ri-m n\ *r\ m n> «• . — 
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ciata 9 perche il coftumedel luo paefe 
così portalTe, o perche il baciator fof- 
fe à lei congiunto infangue, k o vero 
perche il luogo doue baciata fìì , folle 
luopo publicojfe dunque così è 5 com'è 
certiflìmo, con quello bacio, tù cor- 
rompi ogni ordine buono,poiche que- 
ito rito non c cofiume dritto in que- 
fto dominio . Parente à me non fé; e'1 
luogo publiconon s'appella :ma riti- 
rato,.eflèndo bofcherecchio il foro , e 

, folitario : ma che affatico la lingua , à 
inanifeftar, che fia danno di honoreà 
chi non conofce honore? Alla mia gra» 
zia, alla mia grazia adunque, ò difgra- 

. fciato. 

Lelio. Che farà giamai? Afmodeoohi- 
me,quando m'aiuti ? 

Florin. Quello,c he giudice giufto in tro* 
no di douuto caftigo chiedendo vo- 
glio , e che fi come ciafcuno per quel- 
la cofa,che pecca,per la fteflà è punito; 
così tù colpa d'hauer con la lingua er- 
ratiche la lingua caligata venga;per 
. tanto eomma\ìi Ja ftefla lingua al cuo- 
re,che Lelio Florinda più non ami - 

Lelio. Ohimè» 

Florin. Eie il cuore difco!o,e difubidic- 
te,calcitrar vorrà dictndo;?oglio Flo- 
rinda amare ; che'n quel punto tù ti 
pTiui di vita con imporre , che dopo lo 
fpirau dell'vltimo fiato , ti ila lo (teff© 

cuore 
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cuore tratto da 1 petto .Quefta è ia ien. 
tenzi in forma di grazia;hor villi, & 
o ile ma. ist-.fi étti 4 

Lelio. Ah crudo Afmodeojfe pe*r vn ba* 
ciò coinmandar rdebbo a quello cuo- 
re^che Florindi non ami , e le cozzar 
vorràjiiii vccida , e l cuor dai petto mi 
tragga, ben è pronunziata ia ienrenza 
delfvlwmhore della mia vita ( fpiritp 
fallose rubello)e creder io doueua,che 
tu nemico del genere humano,doue/ft 

; meco amicizia oOèruando , farmi otte 
ner la donna amata } Horsù, poiché» 
pari alla cruda Florinda«,difpietato fo- 
lti, fe Florinda mi condanna à morte , 
1 s'io m'yccido^e tu- il luogo apprettami 

idoue l'offrire io debba, de gli errori, & 
a ni or olì ardimenti mici, gli inceflànti 
caftighi . Ecco il ferro, ecco il lacrifì- 

cio^cco r*olocaufto,ecco iifangue,ec« 
co la morte al fine. 

SCENA OTTAVA. 
Forefto, Lelio. 

OLà Signor Lelio , che inopinato 
cafo v'indulleà così Urano parti» 
to?tropp'è cara la vita,e prima ch'à ta* 
le indiuiduo altri s'accinga , conuien 
tentare ogni icampo di fallite.' . i- 
Lelio. Tu Foretto, fe'la cagione prima 
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ria di qtiefti afflitiui miei tormenti. 
Foretto. Perche la cofa non è pallata 
bene 3 tanto difperar fi debbe > Se lo 'n- 
fermo non fi rifana alle orune medeci- 
ue aggiungali le feconde ; Non vog'io 
che fiamo come ceruiero, che s'à tré 
falti la preda non giunge la tralafciaj 
feguitiam pur noi , voglio , che fia vo>- 
ftra al finejfi che depongali quello fer- 
ro . 

Lclio.Farò ciò che vuoi, daltuo folo vo- 
lere il mio voler tra bendo, e noi* na, e 
legge: ma ben ci difs'to che'1 chiedere 
vn bacio à Flormda, era alla difgraxia 
di lei vn apertamente aprirmi il varco* 

Foretto. Qjal bacio? 

Lelio. Quello , chetò mi elicetti , cheà 
Florinda ìoncercaflucottringcndoini 
quell'Afmodeo di fiele nelle labbri, il 
quale (perfid ^,e diicortefe) con iftiHi-j 
cidio amaro animaregiomi tutto i 
cuore, tutte levifccie, tutta l'anima 
mia • 

Foretto. O miferia d'amanti ; egli è pur 
vero,che qualhor l'amante ottener no 
può il fuo intento,l'amore in furore fi 
conucrte . Certo , certo , è quali fuor 
di fej pur dicendo conforme l'intento 
ilio il diftornerò da così fatto furore • 
Si». Lelio. 

Lelio. Foretto mio ^ fe tri quefte forette 
non brami, che vita feliiaggia, e fiera 

■".zCuààjt. -*'; ' IO k 
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io gnidi , porgimi falutifero aiuto, il 
qual fai alquanto più propinquo, 
n-otto. Io da me (ledo appunto i] pen- 
fana;Vada il mio Tugurio, e colà m'- 
attendale ftia contento, poiché la fof- 
fereuzafuaauati l'aitar d'Amore, e di 
Pietade affai chiede,& alTir ottiene . 
Lelio. Augure verace facciati lo fletto 
Amore, la fletta Pietade. Io parto , & 
altro che te Foretto, per quelle Fore- 
se non arrendo • 
Foretto. Pouero Genti Ih uomo, s'io non 
prendeua partito di dir in coretto too« 
, 4o, era vn farlo diuenir pano à fatto; 
Stupifco però come l'incanto dr quel- 
le mi Ture mi fu coti alia tràuerfa an- 
date . Iosò, che non errai in farlo # 
i che bff n, che lungo tempo fia , ch'io fì- 
mil cofo non ettcrciti,won dimeno giù* 
fhflìmo il feci. Ridico lofa cof* cer- 
eo, fe 'ti vece di Donne tanti huonnni 
i innamorare io feci ; certo, che tutta 
ViHachiaraera foffopraj Infelice me, 
(e altri fapefle ch'io fono l'efficiente 
cagione dì quelli magici auuen 
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pur godo,che'n bocca del filenzio di- 
mora quello mag ico racconto « 
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SCENA NONA. 

jtrmidafpeiForeflxi. 

FOrefto,ecconarquà,già la mei'hota 
c pattata , & io ritorno Ceruo pia- 
gato al dittamo Salutifero,, 
Torello. Ecco veltro farnetico. 
Armid. Horsù,che douròfare ? Vedete 
non guardate à que' venti cinque du- 
catoni ch'io teftè yidonai> habbiate 
riguardo jill'animogenerofoini©jth*i 
vn àrchinio cr'oro diflerrato , ad ogni 
voftro bifbgno. 
Foreito. To que/^altro ; fe di così fatti 
ducatoni a bi fogni miei m'hò da pro- 
na lere,io ftò freico. 
Armid. Horsù dicojche dourò fare? 
Foretto* Signor io ( per dirlaui ) mi fò 
nuouo nella cofa ^'venticinque du, 
catoni>tanto 9 ta-nto^ ch'io diuento vn 
vn ducaton falfo in penfarlo . 

INI 

Armid. Come ditejch'io non v'ho dato 
in fuetto luogo ^appunto vna borfa 
fatta d'vn teftieolo di Cattore 3 có ven- 
ticinque ducatoni ? 

Torello. Mi.marauiglio di quanto dite,e 
con infralii glia aliai più nuoua della 
prima dico, ch'io non so di teflicolo* 
ne di denari. 

Armid. ForeR» noi fiam tra le forefte , 
Ai*. nè 
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nè vorrei cfhe voi più della ben" ia ha» 
ftc,che dell'huomo. 

Foretto. Mi par,che voi da quelle fore- 
fte il n#me dibeftia cauiate,poicheir~ 
ragioneuole in tutto così di me parla- 
te* nè io aiutami delìderaua nell'amor 
voftro, prefago il mio cuore di quel 
<lifgu#© , che feguir doueua . 

Armid. Forefto 5 Forefto 5 guarda 3 guarda, 
che per fepolcro quelle forefte non ti 
ó'eftini. 

Foretto. Che parlari quello? aiutoyÙH» 
tOjPaftorijaiuto • 

SCENA DECIMA. 
GriUo>^tmidafpc>forettoM 

Grillo fin%4 veder Porefio co» diri . 

C, Hecos'è Signor Armidafpe? l'ha- 
/ Tuete con Marte, o con la. Morte? 
forfè rubbafte all'vio il fulmine , all' - 
mitrala falce , ondeperfeguitato cosi 
gridaui? 

Armid. Inuocaua la niorte,perche dette 
la moìrte à quel Foretto Mago perfido 
anzi faccheggiatore aitatocene rubba 
i denari alla gente. 

Foretto. Sto qui per parlar anch'io con 
Grillo . 

Grillo. Quél Foretto ? non li darà pi% 

E i noia; * 
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noia; porche (vedete quefto \>iutu nfafc- 

/o di chiatii)quctte il cuftodtfconc 
Armici . Clrt prigione? 
Grillo. Prigioniflimo. 
Armid Ma come e prigione) fc coli di- 

-mora? 
Grillo* Doue> 
Armid.- Eccolo quitti. 
Foretto. Son qui>fon qui. 
Grillo. Salua,falua; mg ei.te Armi dafne, 

emetti e*l Diauolo , iidiauolo , il dia- 

uolo • 

Àrrnid. Ah fp triticelo «miro 

Tarn-iint il mio denaro. 
Grillo, fuggito torna in Tb*AtrO)t iict . 

sih fpiriio Ciuett^ne 

Tortyt^jrn'ytnfrigtone . 

Foretto. Che dilettone > 
Grillo Salua/alua. 
Armid. Salua 

Foretto. Poiché ogn» v y« grida faUia;fai- 
nomi anch' io , e vommene qui alla 
•fonte di mirti , fin ch'è celiato queiio 
romore di maghile d'incanti. 

SCENA VN DE CIMA.. 

Folletto . 

Spirito Fauonio in ccruello ; io fon 
Folletto, tìiFauonio, io De mone 
fcheiv euol.,ui Demone venteuolejma 

diU- 
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dilicato ; Io come Folletto accenderà 
nel cuor di coirei parlando il fuojo> e 
tù Fauonio dolcemente foffiando , fa- 
ranche le fiamme crelcano tanto 3 che 
tutta Annguccia cc iwerfa in fuoco 
gridi ptr Folletto,!© ardo.per Follet- 
to io ardojecco la portateceli buffa- 
to io>& ecco An or ck'io battolò dafl» 
la caia? 

SCE NA DVODEC1MA, 
\Aringuccia > Folletto» 

OH el \è qua quela beftia inzenerà 
de adulterio Zudatco > che xuii ù , 
che ti m'bà rhiamà?di fufo intato, che 
fon «n getto de far grazie} vediftù co'* 
fon con za in pontificai? 
Folletto* Vedo: ma non è già eofliime 
d'Aringuccia falata in tutto , e rab* 
biofa, di far cosi faporofo inulto ; rqa 
forza . 
Aring Di chi de grazia? 
Folletto. Di chi? 
Aring. Si dilo*dilo. 
Folletto. Di Fauonio, di Fauonio » 
Aring. O fier Fauonio aponto. 
Folletto. Horsù , perche chi t'induce à 
fìar ingeiro di far grazie,t 'indurrà an- 
cora à concederle Qui fono,per chie- 
derti vna grazia 5 e poi ti prometto no 

£ 3 . più 4 
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più d' aftaft idirti • 
Aring. Si? per lena rmiftòfpin^al pie, e 
ilo trauo da i ochi s e me contento de 
fartela i 

Folletto. Ne di meno poteui fare di non 

farla . 
Aring. Perche? 

Folletto. Perche,Fauonio cosi vuole. 

Aring. E vate à niega ti 3 eftotòFauow 
nio:ma afcolta,fata la tò grazia, anca 
mi pò voio la mia- 

Folletto. Di grazia « 

Aring. Scemenza $ù,domandela. 

Folletto. Te la voglio demandare : ma 
con grazia, perche tù vegga,e*hò giu- 
dizio in chieder quello , che mi bifo- 
gna,con adornamenti fantafìichì . 

Aring. Che i nò fìa tanto &ntafteghi , 
chetihabi caufa de lamenta rte del tò 
bel giudizio , e'itutto fìàben. Hor 
fufofcomenza. 

•Folletto* Allerta dunque .Hai tùgiamai 
veduto colà doppo il verno diftrute le 
neui,entro vn prato erbofoje di mille 
fiori fiorito,vna vacca Aringuccia ? 

Aring. Vn Cafìron Folletto . 

Folletto. Vna Vacca dico,qualhor infe 
gnando ruminai l'herba alla tua vitel- 
lina, che fianca di farla palleggiare 
all'ombra d'vna quercia fìrauaccata y 
la cara vite») letta prtflb di fa prenda, c 
^uiui miratala.e rimiratala, mugghia 
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to due, ò tre volte fembri alle capagne 
di parlar cosi dicendo, Quefta è l'vni- 
ea heredrtana delle mie [cedue da lat 
*e,e de'miei' graffi butiri , non che de'- 
morbidi formaggi? 
Armg. O Vaccariol galate>co la tò vac- 
ca ben ti Iodiche vuftu dir ? 
Folletti*. Alhera vedi,che torto à gli ac- 
centi vacchefchr, chiufo il varco, /a 
invilirà iafcma > e l'ambendola con lin- 
gua laamorata , Jevàleacerbemam* 
melimela picciola fontanina dall'ac- 
que tepide leccando ; e poi dall*vno 

remo andando, comincia 
("dalle natiche al capo oltrappafsado) 
à leccarle gli occhini, la tellina*, tutta 
la gola giogata , e poi fermandoli af- 
fai più intorno al bel muu'no > coià lec*. 
ca,rilfcca 5 e ftralecca . Ho* ti doman- 
do, che fa alhottain quell'atto l'ino- 
norata nobiliffima Vacca ? 
Arjng. Cosi la ghe lica el mufo, co'Ja 
ghe licaua ogni altra parte del sò- 
corpeto piienin. 
^°lletto. Madonà nò. Quando fi tratie- 
ne intorno al mulino alhornen lecca : 
ma bacia, bacia. 

Ar ing. Vhò inte/o,v'hòintefoiben,che 

vuiiu dir } 
^Pilette. Ancor non m'intendi ? 
Aring. E chi vuftu che t'intenda con 

queftoiiittodo de parlarme ? vora.uiftn 

E 4 for- 
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forfè lecarco'fa i cani le chfoe* 
Folletto. Horsù ini farò intendere .Ve, 
deftu inai , quando i eolorr.bi doppe 
eflere fiati al campo la mattina à pa- 
fcerfì,che ritornati colà,ncll'alto del- 
la colombaia ftandojck-ppo efièrfì fat- 
ti fpecchio del Sole , e tetta Spen- 
na à penna riuifìtate col picciol roftro 
le pcnne,che cominciando à boibotar 
d'amore 5 va il macchiato Colomba 
ruotando alla candida compagna in- 
torno alquanto, e poi veleggiatala 
Jafciuo, col beCxrò indurinolo inco- 
mincia parimente Ja Tua bella druda à 
diletticare,gli animalucci noemi in ri" 
cercandole? terminato quindi quefto 
ofìequio di feruaggio d'amore , £ràta 
anch'ella^o ftefTo vfficio rerideje fian- 
ca mia no fazia di fcruirlo, e di pulirlo 
roftro, à roftro appreflàndo c6 vicende 
alternate , l'vno il roftro dell'altro in 
bocca prendendo,n*hanno vn foauiffi- 
mo diletto . Hor che fanno in quel- 
l' atto ? 

Aring. L'vn cerca à l'altro i peochi po- 
linij che me vorauiftù forfi cercar i 
pulefi co'fà le mone,per magnarli? 

Folletto Se per via di monna fi doueffe 
altrui liberar dalle pillici, dai pidoc- 
ch i>e dalle piattole, Iti pur vna imm©- 
dizia hauer dourefti,poi c'hài vna mó. 
na(coilìntendoJch£ non mai ti lancia. 
Jflittiu.. * a Aring. 
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Ai mg- E vi) Babuin a-ncora,v&£ti c ci . 
Folletto. Horsù» m'hai tù ancora in* 

ufo* u ó 

Aring Pezochemai, fK£ 
Folletto. Que* Colombi quando hanno 
becco, con becco,!! baciano , la mia 
madonna ;> e non lì cercano pidocchi 
pollini . Horsù fateui adunque vn vo* 
i\ro conto , che voi fiate la racca,io^l 
Vjtcllino,voi la Colóba,io il Coloro* 
bino i Vorrei efler leccato sù,le \à\y? 
bra ; vorrei , che la voftra bocca -nel la 
B|om baciatrice ficcaiìe Quello è quel- 
la . lo,che beflial mente intere il cello fen- 
B) za la giofa di Folletto iii-.-j :si i . 
Aring;. Meio giera con lìòtcfto 3 che tr 
futìì lenza cella, che hauerme à bafar } 
pur perche ti nò me teti pi in le ioate . 
Folletti. Ne meno nelle franse. 
Aring. E me contento. 
Folletto. Si? ò- giorno lieto 5 felice,auueo- 
turofo , loriofo a formofo, gaudiofo 5. 
nettati la tocca forella . 
Aring Mò che sogio vna fporca 3 fporco. 
Folletto. Che sò io 3 che per la collera , 
tù non gittafi le baue • Horsù non 
tante ehiacchiarc 3 io vengo à fren di- 
fciolco à bafeiare . 
. Aring*;- O bafa,rte puftù nela«corfa co- 
perte el colo . 
Folletto. Tien fermi glabri non bor- 
ri Retare . r^<*Q j^q x ìÙ^%ì» 
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Aring. Vtìftìì bafar beftiav ò vuflù che 

intri in caia? Msicli 
Folletto. Entra fetù puoi . 
Aring. Echi me tegnerà? 
Follcco. Fanonio . 

Aring, O Fauazzo d* hauer per ramo» 
verde vna forca fcca . Baia beco cor- 
nilo;, fi ni (fila* 

Folletto. Wotììini hai fpauentato coir 
quel gridarsi forte 3 dice.ndojbafa bec- 
co cornuo. 

Ai ing. Ti ha al fin basa biuta beiti* 
monzuai ti hàbasàaltìn vnaverzene- 
lafemplice, iata attuta da vn baiaor 
sfazzao:Mà vè,e fpudo 5 perche el Poe. 

Set bufo fpu* 9gto>V€rgonafmòT%*. 

Ti hà'habuo ardimento feruidorpo 
rron,para(ìto goloio,de domandar v 
bafo à Diana ? à Diana certiflìmo, d: 
fpuo.die al nafeer de mi/e troiiete ftp 
nome namia(diiìc Hi la mia Nena) có' 
dò correfini d^rzento in fróte 3 i quali 
dafpò ereflàndó mi , e icernefini ca- 
lando, i feneandeteal cuor , per fon, 
dar là dentro el tempio dela caftitae. 

Follet. O poucro me y ah Favonio bec- 
co^ mi tradifti *. ' 4 

Aring. L'èra ben megio , che quei cdr* 
nefini,che creflando/e desfantete,che 
al crefler dela miailatura anch'efli 
«eflefle^pcr poderdafpò fatti grandi 

é come 
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come dòcoruazzi de bò,hauefle pocV 
fio lubito,che ti mi hàbasàsbuelarte.. 

"Folletto. Ah Ammicchi mia. 

Aring. Taiì zolo furfante , ufi, e aldi la 
-q'j &£ttix enzia d'vna giuitilfima zadeiaVve*» 
- «cziana,che nò fe puoi dirpi. 

Bolle t. Che iarà tutco mi raccapriccio - . 

Arjng. Là grazia che vogio^è che . ci i- 
per vn ano, vn mefe , vna fetcmana , 
vn zorno , vn Hora , vn momcnto r *5h; 
punto , vn minuto , ci dcba ftar Jlnza» 
nomina ime. 

"Eolletto^ lenza nominarti ? 

Aring- Si,fi 3 fijbecazz:o, che nò s&come- 
con iti dei no te caua quei occhi porci- 
ni 5 per i quai tanto te pia lete. 

folletto. Ah mia vita •> non efler -miaa 

morte « 

Aring, Mi cò vita?fè mi fofl'é tò vica,vo- 
raue adelio, adeflo, andarme a far a- 
pieartMa afcoltame, e cafo che. Aà tò 
lenguazza fenza frenane ftobafo ha 
domandi^ me nominafl*é,voio,che fo- 
ra vn torz© da vento , ogni volta che 
la fala ti, la fcoti, mniuodo , che à lo* 
iìe,òfete fcotaure (bifcotà)Ia denenta 
carbonj e perduo el muodo de parlar 
pef'la vegnirlanò polla pi domandar 
à femplice verzenek,cola ranto info- 
iente. Ti là da far ve? 

Folletto. Il farò . 
*Aring, Ti la dà far? 

-lift £. & Folfo^ei 
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Folletto. Si farollo, 

Aring. Tafi, tafi, tafi ♦ Tafì fp orco, tai 
zotolofo, tafi aftoib , tafi, chete cauo 
i ochi , e fpuo nel muftazzo, e te do de 
ftò zocolo tato sù la tefìa, che te aco- 
po . E vago>e ti refli; oflerua eltò de- 
bito . Vede là 3 che mozina de velùo y 
vardé co} tà el Gaton. Moia, nicia , e 

Lf feritati» *C7 ^vVa/u :s ' % £ nt.Tio 

Folletto. O uvifero Folletto, vn anno , 
vn mefe 3 vna iettimana<j vn giorno , vn 
hora , vn minuto,vn pnto,vn ni omen- 
to, dourà ilare la mia lingua Jenza il 
mio bene poter nominare>e cafo ch'io 
la noroini,che lopra torchio di , pece 
accefo,Ia ftefla lingua lcotti;e che in- 
carbonita , e che incenerita , perda il 
minifterio del fauellare ? Horsù, co- 

x mmeia pur àbifcotarta. O natura, 
che almeno ?prefaga,che douendo na- 
feer donna tanto crudele, io doueua à 
tal fentenza da lei efler condannato , 
in bocca nó mi ponefti parimente vna 
lingua tutta coperta di pelle di fa la. 
mandra^onde ponendola in siile fiara- 
mc,piito mi offendeffero? Ah Fanonio 
comuto,Fauonio fcelerato;partiti pur 
da mè tù mi tradiftije fappi 5 ch'c tanto 
lo fdegno , che guittamente ho conce- 
puto^che per non hauerti nelle labbra 
(quando folle che tiì da quelle partii: 

„ non Yoleffi ) io vorrei con radente 
iw : > . . for- 
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forbice.- ho r,hora,tuttc dita tronearlc- 
mÌ5Muora,muora Folletto, poiché in 
darli fimil fentenza, fù veramente vn 
dirli muori. Ah pugnalino fKlato,anzi> 
ò de* pugnali Proteo gentile , che va- 
riando i bifogni variaui i coftunii, è 
quafi forma . Tu c'hor lardo peftaftij 
bora pefei fcagijalti , hor ch'ai trin- 
ciar mi ferii irti, hora à Sdrucirle Tolet- 
te delle calzette t'mipiegani , hor che 
per iftuzzicadente 1 denti mi buzzica- 
fìiy hora itile cangiando,dourai trapaf- 
farmi ilpetto>Ecco alzo il feraccio,ec- 
co alzo,ecco a!zo,cccoalzo; Braccio 
che fai? tanto t'alzi ? non mai precipi- 
tando fai che'l ferro mi traffiga ? Ah 
fi, fi,t'intendo,t'intendo} fai come l'ar- 
ciero, che quanto più tira à se la fune 
dell'arco, tanto più fa poiché la faet- 
ta voli, e trnppafli così quanto più la 
mano fmi fu ratamente s'inalza, Imi fu- 
rata mente farà piaga profondalo al- 
zo,io alzoiio alzo. /Vh mano, a mano, 
à mano,fcenderai ? ti guardo, e ben m 
veggo alla veci (ione difpofU. Io alzo, 
io alzo,io alzo: Ma ohimè tu tremi ò 
lttano?ohimè ti cadde il ferro? ne rac- 
cor più lo poi ? Io tremo tutto, tutto ? 
Jaguido fono?Vorrei morire,e no pojf- 
fo ? Aiuto, aiuto, io mor«,io cado,io 
fpiro * 
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Foreflo > Folletto . 

Là che veggio ? Qaefti c-iJ penero 
Folletto,nè sò qHàlaccidei>re Ara- 
no cosi lo renda • 
Folletto. Son morto,e non pofio dirlo. 
Foretto. O Folletto, ò Folletto». 
Folletto. I morti non rifpondono • 
Foretto. Holla intefa, è certo imbriaco». 
Folletto. E lo» morto aifetato. 
Forefto. Porterollo alla mia capanna , e 
così ^ìi darò tempo lungo di dormire^ 
ò là.olà.Paiton.Paftori^Paftori ». 

SCENA QVARTADECIMA . 
Tzjlori diueYft>Forefto>FclUtto . 

He cos'c ? clic cos'c ? Forefto, che 
huomo è cjHefto? 
Folletto. Vn morto di fperato . 
Paftori. O queftaé bella, è «orto -, e 

sparla-». s>-£nr ifr ft" ^ 
Folletto. Così fànnoi morti ancor viui». 
Paftori. 4 . T*hò intefo fratello forxa di- 
urna c quefta - 

jQtii tutti ridono s efoiftgue . 

Horsìì piglialo di pelo, & alla caparne 
qui vicina di Forerò portiamlò . 



c 
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Folletto. I morti non caminano j bii>» 

gnà portarmi 
Foretto. Si 3 fi 3 ccco.che ti portano +./ # 
Partorì.- Gaacaro pela» 
Folletto- Tutti i morti pefano; giia-da-» 

te nel pattarmi di non ammazzar il 

morto . 

Qui tutti rideranno dicendo indiarne » 
andiamo. 



Finedell'Atto Terzo 





ATTO QVAKTO. 

SCENA PRIMA • 
fore[lo>Lelio> Armida fpe .Folhtto. 

Signori aiutimi al (Scuro io vogIit> 3 e 
perche chi dà toAo,Ja due volte, cc- 
coui quella c camicia di Pa flore, qiie- 
ila vna barba pofticcia co forme ài tifo 
pelame, quefte fon due pelli , quello c 
vn'cappcllo di paglia,co'l fuo pennino 
4 ci' vna coda di •apponcyqucA-'èda cin- 
gerli, I quefta coppa che folletto ha'n 
mano , e quel cuor di quella vitellina, 
ch'io tefte fuenaije fuentrai,per amor 
loro ; qucfto cartoccino , che'l Signor 
Armidafpe tiene in mano , è pieno di 
poluere preciofa , e parimente l'acqua 
che'n quella ampolla foftiene,è cofa 
fìupenda j tutte quefte cofe infìeme , 
quando per tutt'hoggi (che hormai ce 
n'è poco) non vi fanno hauer lo'nten- 
to voftro nientratcmi,com*io fuentrai 
quella Vitellina. 
Lelio. Certo , che'l noftro male ha bi- 

fogno di gran foccorfo. 
Folletto. Il mio non vuol ne poluere, ne 
acqua,nè pelli,nè camifie, ne tate frot, 
tole 5 folo di quella Vitella ho di ne. 
*efljtà;Ja quale cotw in varij modi , e 
À' " ■ da 
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tia tue calda^aldajmangiatajp^fla far 
vii poco di lor/ajpotche mi lento cosi 
debile, c'hòpaira la pria a (cengia 
ch'io tiro , cht lo (finto vitale tutto 
- tutto ,per lo foramine di dieu© di ret- 
tamente- fe ne vada- 
Foretto. Non temere, che albo» > che i 
tuo'Sigr.ori in amor iaran contéti, e tu 
felice» 

Awriid. Ma che far dobbfam noi dico» 
tette varie cofe ? perche qui loro por- 
tammo ? 

Foretto. Per feruirfene hor , fiora; & in 
prò vottro#rl iva jfnjwft 

Folletto. A me altro buon prò non mi 
può fare , che quella vitella di cui par- 
lammo. 

Foretto. E quella manderai VditejTù 
Folletto dourai da paftor velato an- 
dar à Florinda con quello cuore. 

Folletto. Seguitate. 

Foretto. Giunto che farai , le dirai , Si- 
gnora io pafuiraua la greggia entro v n 
bofco,nel quale fentendo vna voce do» 
lente,coIà, con le pecore mi ccnduflì , 
così giuuto,vidi,ohime,vidi * 

Folletto . Che vedette il Lupo • 

Lelio. Afcoltalo, fe vuoi . 

Folletto. Dire (ohimè) vidi. 

Foretto. Si,fi,ci và l'ohime* 

Folletto. Ficcarcelo,fe ci và . 

Foretto. vidivnpouero gentilhuomo fc* 
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rito ì morteci qual fi chiamali* Celio,, 

Folletto Buono, buono. 

Fortino. Quindi 3 vedendomi rosìdifle. 
Paftorgià fon vicino à morte, &ad 
cflalar per le piaghe l'anima innamo- 
latajpcrò, fe pietàregna in te,caramo- 
teje.caldamente io t i prego ><hc dop- 
po,i«b« qweflo fpirito vitale liaurò fpi- 
rato, che tu mi faccia grazia d'aprirmi 
il pcttOie trattone il cuore,portarl© in 
fa crificio.jin denotila più bellaima al- 
la più crudele giouinctta , che (ìa 1» 
^Vi)lachiara 3 detta Florinda.) e quefto 
fòlo, per mantener la. fede datale, dr 
commandar al Tuo cuore,cbe Florinda 
non amafieje che amarla volcdo»/» pri- 
llò divitayond'eglrcosì fatto,hauedo,<ir 
dono il cuor difubidiente le inuialia^' 

Lelio* O buono, ò buono certo'. 

Armid. Si daddouero y naturalmente bi- 
fora che Florinda s'intenerìfea ,<ie- 

• non è più delle tigri fera, e feluaggia* 

Foretti. Non folo naturalmente la con- 
femienza caminerà,che Elorindas'im- 
pieto.hlca : ma con l'artifìcio aggiun- 
toli^ h'c.di halle v.feguato, il cuore d"- 
alcuni caratteri ad auiocem,porro tan- 
to ardore nella fteflà Florinda, che 
fmaniando,andcrri il iuo Lelio chia- 
mando^olo trùferttri^e fra tóbe, non 
che baccante per le fe lue,; e per li 

^ Lelio'. 
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Lelio. O Forefto,ò Foretto, tù Foretto 
ad altro fin no ti nomafti/e non perche 
tra le forctte doucui far fofpirar d'- 
amore , chi dello tteflò amore fatta 
s'era odiatrice ribella - 
Folletto. Per amor del Signor Lelio 
com'hò tolto quattrocento boccon/" 
celli nel miglior di quella VicelJuccia, 
riì contento d'impattorarmi j di men- 
tir voceje fembiante, e di far sì che la 
Signora Florinda'diuenga paiza per 

voi « 

Armid. Mà per me che fi fard? 
Foretto. Che lì farà ì che hauete nelle 
mani ? 

Folletto. Poluere,& aequa ; per dir che 
ha da pianger tantoché morràje me r- 
ta anderàin poluere ; feiperfcrtc B< 
haueflè da cflèr brucciato per ciufu 
incanti,quafc l'acqua dicendo 5 c he l'.'c. 
qua non varrà per ifpcgner il fuoco, 
che poJuereje cenere al fin farete ♦ 

Foretto* Tutte fono vane, e feiocche in. 
terpretaiioni, Od imi Follet.Nel tern, 
j>o, che Florihda Ci dorrà fopra quefte 
cuore, e che ci farà ancor Lidia , e ti 
per di dietro gittale di quefìa poluer* 
nel collo ; la quale ha cosi ellecutiiij 
virtù 3 che nello fpafcio di mez'hora fc« 
la , ella fembrara morta ; e perche pei 
colpa del fofpetto del pattato contag. 
gio fubbito motto vno alftpolcro di 

con- 

: . * ; " **" .mx> ai . 

he*.. 
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condurli, condotta che ella farò" al de- 
sinato luogo ( fepolcro appunto tutto 
**i nuouo buono) e V.S.(partite le genti) 
potrà con aiuto amico trarla dallo ilei" 
ìo aucllo,e condotta alle lue itanxe,pa- 
rimence con quell'acqua potrà farla ri- 
uerire in bagnando le polfì 3 nari,e fron- 
te; e- fe condurla non vuol al,' a pallai - 
rina, perche affai fi dilunga da qu e ito 
i'cpolcro , entro vna capannuccia vici- 
na ritienuta , fe la goda . Il fepolcro è 
di Lidia, e di F?onnda;c d'infinit> altri 
ve ne fon colà d'altre genti in mici Ci- 
mitero d'Allori così folti, che fenaa 
cflbr vilto,potrà 1 1 tutto adempiere » 
Folletto. Veggio le cofe coti tangibili, 
ch'io mi dilpongoà far il tutto; pur 
ch'io nel fiat oca rimanga fcnia A* 

ringuocia . 

Lelio. O quefto io,aI ficufo ti prometto 

riè altramente può effere; poiché nel 
tempo che i Padroni Jiaueran le Pa- 
drone, e'1 feruo s'impatronirà della 
ft n ta ancora . 

Àrmid- Andiamo*, ch'io l'acqua piglici ò 
e tu la peluere^tù le pelli paftoralt , e'i 
cuore , per far che queite ingrate , no- 
ftre a 1 fin fieno . 
Folet. O s'io poffo impregnar quella A . 

3( 1 Vmgttecia , che belio Sturionc voglio , 

•3 a: c"Hd vna Aringa pattorifea ; tenetemi 
dietro, e fe mi perdete venite alì'odore 

die3;i J come 
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come fanno appunto i cani,qua] vo/ta 
perdono il Cattore da i tefticoli odo- 

rati • %((\ 
Foreft Eh,eh 5 eh, Andiamo . O l j 

Lelio. Ti feguimo ? ma che vedo > ecco 

venir gente. 

loJlet Sorio forfè i-birri . 

Lelio. Credo disi. 

Follet. Sì?arriuederci } eh che burlo ; he 
unto di cuore • 

SCENA SECONDA. 

Cuftibuono>Lclio 9 ArmidafpCt 
Folletto >ForcSÌo, 

ADdio galant'huomojil giuoco della 
correggiola eh ? o ch'è dentro , © 
ch'c* fuora: Signori no c -nutifare con 
colui ch'è vno llregone . 

ìcrefto Che itregone furfanta ? 

Lelio. Qyetateui Foretto per amor mio. 

Cuftib Si,fì,itregone,iìregone f Vdite So 
gnonjlo il feci poriexarcerato J & egli 
(come nom foflè qu :l]o)và palleggian- 
do per quefta, & per quell'altra Itia Ja • 

Foretto Eh^b^wh, A • dian.o . 

Cuftib, Si, ii; ridi pure «■ Signori* noivye 
ne fidate, no a «mia te con dio iau ^sò 
quel * b'i,o dicojbuita, fo^itu* > 

ieho. Horsù miiier Cuiubuo^f^Qi ino 
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damo così fpaurofi Addio } 
Cuftib. Dico al Diauolo io , fe l'haueffe ^ 
hor con voi . Oh pouere genti; al ficu- 
ro,per qualche via bofchereccia , e fel- 
«ofa coftui quelli incanti conducendo 
fàarriuar loro ad alcuna bocca d'in* 
fcrno ,e voraginandoli à quefto Cielo 
gl'inuola : Ma di Grillo doler mi vo- 
gliaci Grillo dolermi debbo,e Grillo 
voglio che ila eaftigato; Grillo e'J tour 
bo 3 Grillo,c lo federato, Grillo il cor- 
nuto • 

SCENA TERZA* 
Grillo » Cuttibuono. 

CVftibuono è'ì cOrnuto,Cuftibuoiio 
è'1 nato di pecora,e di becco,ouer 
di vaccaie di toro . T'ho ben vdito ve 
galanthuomo,mentre 5 ch'iOjCacaua co. 
là fri que'cefpugli *. Che domine x'hò 
fatt'io, che cosi m'imbecchi? 
Caftib. Timbecco perche fé* vn becco. 
Grillo» E come becco .-ti corro co le cor* 
* na nella pacia,e ti sbudiello ve; che cole 

ra è quefta? 
Cuftib. Collera della fint, collera col- 
Jerifllmajdou'è lo ftregònejche già pi- 
gliammo , e carcerammo ? 
Grillo» Dou'ènon tei puoi imaginare; 
fy,. .in prigione. 

Ql ir, Cuftib. 
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ithb. Che ci và,che nonc'c } 

«rillo. Quello che vuoi. // 
iftib# Hai denari addoiTo? / ^ 

jnllo. Ho quattro feudi • 

Cuftib. Et io n*hò in quefta berfa appun- 
to fei, che fono delle Patlrone; vadane 
tutti contra que' quattrp . 

.rillo. Son contento; metti il tutto «jua 
in terra jEcco i miei quattro, in cotefto 
cartoccio ; vedi, ve , tutt'c* moneta ar- 




gentina 



Cuftib. Com'è luterana moneta non la 

voglio . 
Orillo. Che luterana? 
Cuftib. Mo, Argétina,& altre Citta fono 
Ibfpette nel cótagio del catolichifmo. 
jnllo. Tu burli tu; vedi qui i miei,tutta 
moneta da lazo;hor poni il tutto in su 
qiiefta pietra . 
Cuftib. ^Eccoli, 
rillo,. Hbrjo batto; ftà in ceruello,e olii 
perde fi/gratti. 
Cuftib. Et io hor, hor, toggo i quattrini 
per darti occafìó di grattarti; e di graf- 



illo . Adagio , fe nonciferà lo ft rego- 
le i denari faran tuoi . 

< ftib. E fe ci farà, mi fucchierò tutte 
.'vgna - > 

Grillo. O dalla prigione? 

!hb. Si,fi. 
C lo. O ftrcgonc? 

Cuftib. 
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Cufl-ib. Bu#no, buono. 

Grillo. Che fì,che fi, che non c'è?"oh Ti* 

rebbe fi: rana gante » 
Cflftib. Non teldifs'io? 
brillo. Afpetta tritello O dilla prigio* 

ne,ò dalla pngionejolà, oia, olà. 

SC ENA QVARTA. 
Tacendo , Cujlibuono % Grillo . 

C Hi è là > chi batte* 
Qhime,chevedo?è quel por* 

co dello Stregone. 

Grillo Fratello hiuete occhiali, ponete* 
Xiut al nafo, e per quelli guardate nelle 
carceri lo ftregone prigionero , e me 
intanto,chc leuando v>a quelti quattri 
nódicoj/Vddio^rnuederci. 

Cuftib. Ti poltù romper il collo.O ftre- 
gonc vituperofo . 

Tace». Tù Te' vi vituoerofo fpione , che 
àrorto prende* mi fice!b:ma dà quelli 
ferri tofro,tofto, n'vfciriS incora . 

Cuftib. Che occore,chep n tìi n'efca?fc 
vfcifti alhorj,che tà nn voleii far per- 
derla fcomeu^poich'io in vergendoti 
fuora giuocai , che no i ri carcerato ; 
tù cipron dei D \iuolo ti carcerarti > 
per fu* ch'io perdeffi i miei quattrini : 
ma ftà cheto fintatala da Maiebolzc , 
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che ti vò far veder che non iftim > de- 
nari, e che hor, hora,io và i trouar fei 
altri feudi, per impiegarli tutti in faCci- 
ne,e portarle al r<*go,nel qual voi dia- 
bolica Fenice arder vidourete, fenza 
piti riforgere.Vh, dalli, daili,allo Stre- 
gane ? * . #./ / 
Taccn. Menti furfante,. / / p 

Cuilib. Meati tùys'io pigiio.ynYaflormi 
che non vo?l;o accoppare, e fui lare 
quello , che và arfo , e da tutti veduto 
Vh;dalli,dalli, allo Stregone • • 

Taceti. Certo ch'io fon fuori di me ftef- 
fo,per lo flrano accidente occorfomi j 
il quale è così nel f.ilfo per vero arra- 

dicato , che*l mal mi jpreme , e mt fpt- 

lwf«» ti p e gg*a: Ma perche'l tempo è" 
jbiuitor de gli innocenti, e punitor de* 
reijperò ritirandomi , io mi confolo* 

SCENA QV I NTA. 

Lidia>florinia, Mingacela, 

Signora forella io non voglio più ila- 
re con donne baciate da gh Imo- 
mini * 

Aring. Ohgrancofa,che voleufarueba- 
far da vn can > 

Lidia. Vignate quel la sfacciata, c non 
t'arroici/fi ? 

V Ir lorin. 
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Slorfn. Sig fibra. Porell'a, il mio bicio,nò 
;! è ftatti bieid'vòrontaHo : ma Sforzato, 
é rì'hj? : i Fb/a ctetohft af Tuppi'iei o ripo r- 
tàtfl, éhe iò punto 'punto hòri" ne vengo 
ad eflVr deteriorata nellaTfputaztàJne ; 
né perciò oblio della madre canflima i 
- cari (Timi documenti, eh ereno a giogo 
maritale di non mai'fottoporfì;p.ù che 
ara trìki^i aurei drtti al : cuoreaflìfì porto; 
ìi ; > és'io baciarmi lafcìai,fù per non efler 
adirti dita, altrui forfè credere fa- 
1 ccndo , the quelto importuno alcuna 
' grazia da me hauefl*e> per la quale taru 

tomi foiecitaffe . 
Aring. E mi pur (fel nòxetuflr, che me 
pòflà auerzer pi de quHa che fon ) hò 
' f at o q » te ft o pe r t i or me da l e f pa 1 e qu e 1 
aftòfdde quel FòIèto'iStfoià^mbiasmò 
^efedeu civàia tni nOn»habia là mia 

pelofeta cara. 
Lidia. H: -rsù com'è così >rracqueto:ma 
certo io era "a {fai (fimo fdegnata . Ma 
qual tuono d fl nKQ-non ttoppo armo- 
mofo afcoltiamo> 



SCENA SESTA. 



V 



FCcole tre grazie* di %ante di fgrazie 
i s èa^otttifrici Vfé fton foflèro le tre 



.r n fune, ole tré Parche,ouero le tre Por- 
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che$vo»Ito finger di non vederle 1 . 
Lidia. Oh?EccoIo appunto ; ftolte iftue- 
ro,fuonaua,da ijuefta parte,e noi gaar- 
dauamodaquelValtra. ( tJ 

Flórin. O vita Paftorale'tòme- felice . * 
Aring. In (ornami fpeflVme auguro d'- 
efler ogn'hnra , ogni ponto/tf£nf ino- 
mento vna piegora, per farine montar 
tki piegoràfrV ' \ [ u ' ; J ' tj 

Folletto. ' M fùon dr quejìa fi[iuta, 1 

Canto d 'i quella arift'.dz 
. Ch'io porte ai cor pedi fé ra • 1 ! ' ° : ' 

Patta già de' mm di l'Ima mortifera» L 
Tordi, pernict, e mera e 
w jt ! -e mie Voci querule i 

Viangete* ognhormefiifsimi, 

Vria che'» cibo io vimtniqi arroftitifsimi . 

Aring. Qitefto fixè* vn lecardo cantaor 
Fióri ri. Vfla mio dr «tiri* I. 

KPm/c/, pidocchi, e umici , 
Animaletti chimi'i * 
Diflruqgete mia Cipride , 
?{* vipi/S h da e- à OomWe rorida , 

Viticei,rofcna\e piatititi y >lft4«SDt»* 
£ w*7 frre barartele 

it^tatè fìpéfìà Clori prenditi V* 
Florin Paftore à quel cli'vdiamo , tù fé» 

• molt*' n »mfcO dèllè femirie . 

* ring. Vardè vù cara S ignora el voraue^ 
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Volo veder, la sò Opri elTer magna, nò 
^ai loiu come vn agnelc tanna da peo- 
. i; xhi t da ciroet 3 tÌA putole^come vna pu- 
bhea l^.ua Ut -ina «ic Carampane . 
Foliet. N jii pollo ,.Je non .voler, male i 
„ • cote ilo feflb ferai nolente, tutto forame 

fetente . 
. Ating. O nafali « 
Lidia. E perche quefto? 
Follet. V<iite*puma vn poco , vn pòco, 

della mie flautate mutua . 
Fioriti. O buono . 

Follet. Kor m'oda il kilo lenza fale ino- 
pie!© • 9 » 

Anng. L'ha rafon nontnuemo/aU per- 
che tutto c 1 x c a , d X in faiar ÌRc;hàdc2 
■ porco puzzolente . 

Follet. Vn a|tro .poco di mimica funefta, 
perche non moriate di dclore nei rac- 
contar il tragico sbudellamento. 

E lorin Di grazia tragico flautilta par- 
late . . > «* 

Follet. Si>lo volete?vn al ro poco, poco, 
di mufica flautma , per amor del viddi 
la Leflandrina, Src fappia «kmq uè que- 
fto feminino ftuolo , co.m'io pafeendo 
per la forefta il mio lanuto, non lanuto: 
ma orecchiuta, nx>n orecchiuto : ma 
naticuto cornuti (fimo armentojvn po- 
co dimfcfica. : 

Aring Ol Cielo me la mandi buoaa. 

Lidia; Lafcielodire. j 

i 1 Florin. 
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fioriti. E pazzo còftui . 
FoJler. Che'n quél tempo,che le mie ca- 

pre mangia uanoVgli agnelletti tettaua- 

jìo 3 & altri, e cczzauano 3 e faltaiiano^ 

& altri s'impregnauano . Vn poco di 

muiìca, sù l'impregnauano . 
Aring. Sig. no h finiremo mai, mai,mai, 
Follet. Hor hora, fini(co 3 e poi fpez2o il 

flauto , e guaito l'armonia» Hor in quel" 
: tenìp'ò dico, che la- mia mandra quefto 

faccuaycco vna voce querula, e lamé- 

tabonda , ehe^dice. Olume, oliime 3 

o4iin>e . 
Fiorin. Che cos'era ? 
Folet Vn poco di ratifica , e poi lo dirò . 

Era vn gentilhuomo ferito, e quaG 

morto . 
Lidia, Ohimè. 

Follet. Ohime?vn poco di mufica , sù f- 
ohime. Hor quando il gentilhuomo 
mi viddedifle.O Paftore,cauami il cuo 
ré,stì quelle ventidue bore, evannea 
colei, che fi-chiama FJdHnUa n; ta.con 
l*Inda,che per pc rhdia, mi tefe infìdia. 
on«I'io ne moro. Vn poco di mufica per 
riftoro . Portale il mio cuore, e dille 
ch'io li comandar, che non l'atri affé; 
ond'egli di l'ubidiènte far non Io voleb* 
do 5 il cafbgaicol prillarmi di cuore , & 
à lei mandandolo; Aricomadalo,e ferr- 
ata fcadolo, di che*x gradifca e'1 fep£el~ 
i lifcà. Vn poco di mufica fu'l-feppellifcj. j4É 
* ~6 F 2 Fiorini t<*f 
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Florio. Ohimè cbeafcolto ?Horchcdi» 
te forclla,da me l'ungi § voicui > perche 
d'vn bacio, io'tiaue^fatt.Q dono à cjì.c. 
fio mifero gentilhuon^e l JjcjrgKardjt* 
vn p co con. quanto caro pveiao il 
merco, con Ja vijtaitefià , 

Lidia. M i. difpiace inol co . 

Aring. Anca m,i da dona da ben », 

Follet. Ecco io Io prendpj e discoprendo 
/quelle quattro foglie le voi) re voglie s 
addepirete , fé nela rete h*-g£i di moi* 
te,per trilla forte cader face il e , il pc- 
uerino , detto Lelino -, non fi nafeoeda 
tra fronda, e fronda j il cafo ànoto di 
pietà voto, non fùpaljindal'vccLdi- 
trice: ma folti voi Fiori n da • 

Florin. Pur troppo Florinda io foro: ira 
iioi* velenofo , fior da glj.prti infernali 
tratto alle #elie>pér ai ietta re ^ oc auue- 

lcnare. > 

Follet. Vn poco di foratini» 

Aring. ..E tafi* zofo homo faluadego , con 
ite tò fonadine , quando fi xè tempo de 
lagremine . 

Florin. O fpettacolo infelice, ò cuore,ò 
fangue,ò piaghe, òvita, ò morte . Oc- 
chiqueUo cuore mirate trafitto, e non 
perdete la viltà ? Intelletto non ti con- 
fondi? anima non ti parti da queltofe- 
^ap^come*!*! petto di Lelio fi toife qiie- 
;ftaciiore w ? ,ò mifero cuore piagate^ o 

, florinda piagatrieejò cuore innocente; 

òFlo- 
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è Fiori nda noe ente ; Tù^tù FJorin<3a 
imperuerfata difiaccialti l'Amante, 
proteiiafh l'ire > fentenziahi crmiele , 
apparecchiaci Ja cote , arrotaci il fer- 
ro al fine, che trjppalìar denti a di Le- 
lio il petto inuocéte, per trafportarti à 
gl'occui( fcettacolo d< Jorofc) quello 
miiero cuore. Ti pigherò mio cuore,, 

t ti itiingero nel fend,e quello petto pri« 
uo di cuorefarà tuo petto,e liania,an- 
zi, fe'n qiieftoil mio cuore dalle Facel- 
le d'amore non potè giamai rimanere 
rifcaJdato, hoggi le facelle delle ferie, 
quell'anima infiammando m'accende- 
ranno l»ire,le rabbie,! furori,ond'io la 
delira di ferro munifca,& armi in mo- 
do, che s'vn ferro fece à te finir la vita, 
vn ferro faccia precipitar mia vita in 
morte ; ma perche poco fauella , chi 
molto languifce^alla morte, all'occafo. 
Tu mio cuore ad vna prmadi cuore,<ìa 
cuore folo 3 ond'il ferro m'accori , \ 

Aring. Pian,pian Signora. 

Lidia. Fermateui lei ella . 

Aring. TegneIa 3 tegnela>feguitemoIa,in« 
tremoin cafajpia,pia,pia. 

Lidia. O cielo aiuto. 

Follet. O quella, e bella , la vacca è no. 
lira . Lelio n' è fatto ij vaccaruoJo , e 
quel ch'importa più, che tofto Lidia 
farà d'Aìmidafpe , perche nelcetvpo, 
che tutte tre guardauano ginocchioni 

F 4 quel i 
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quel cuore, & io nelle (palle eoi carter* 
cinocomesMo poneffi il pepe sii le vi- 
tande fpoluemana Jefpalle ,la collot- 
tola,di Lidia ,o irosi fifa à cottflepol- 
troncclle ingrate jVoglio horjhor'fln- 
darne à mici Signori per dar loro ejue- 
fta buona nuoua ; Sono va becco a fe ini 
conofcono a eccoli appunto a 

SCENA SETTIMA. 

FollettOyLrtio>v4widafpe * 

AL fumé queRifiJhtUy 
Qntlla fungente arifint* 
TrAggo dal ct$jr fefltfera , 
Fatta gi.ì detn e; di *h«rà mr tiferà. 

Lelio, Chi domine è cofhu> 

"Piattole , 9 fortifichi > 
Viceré^ e pel are Uè . 

Armid. Buona robba . 

P«r Lelio,ed Armida fft i dm falVtti , 

O canaglia non conefeete il Paftor 
Menalca, tanto amico de* giouini ^chc 
contrari e hanno le lor morofe - 

Lelio. O Folletto,© Folletto. 

Armid, O Folletto, ebene? 

Lelio. E bene,ebene ? 

Follet. E bene,cbene,Flori:ida evolva» 

Lelio. E mummia, 

Follcc. Si. 
fon - '*. « Armid. 
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Armiti- Licia è mia. 

Follet. Voura^oiira? Venite tutti «lui da 
qui • 

Lelio. Eccoci,e bene ? 
Follet. Venite di quàcaminate. 
Lelio. Eccoo. 

ArmiA. Eccoci comanda, & vbbid amo* 
FoHet. Haiietedàfaftre.OlibeUacolài 
.-venite di qui» V * 

Lelio. Eccoci^. 
Armtd. Eccoci. 

Solili. Hanete da falere; oh marauigiia» 

Venne di qua. 
Lelio Eccoci . 
Armici Eeeoci. 

Follet. Horsfr andiamo à tor quattro 
bocconi^e poi- il vi dirò. 



SNi L?tio , &• ^Armida fpe itpjglteran 
dvptfo t e gridando wua vtua FoL 
letto; Follet 1 8 dttàlofltffo* 

Knc dell'Atto Quarto* 



Al- 
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SCENA PRIMA. 
*4Yingucckt fola* 

OPatroneina caratò colombina can; 
dula,ò cieualo da bon,o capa fan 
UTj anzi paiìando dalie b cihe alle crea- 
ture,dirò>o Diana de fìe noiìre felue 5 ò 
Gaiatea de i adriatici man , dou'eflu art 
dà dou'haltu Jafsà Honnaa Iconio là 
con Aregii27a horan.ai per la dogia 
fata Aréga, ci e nò vaJ più vn bezioHi 
xè morta al fin j> far che nù grame vi- 
iiemo mal viue 3 a nzi vinemo tutte mer- 
te?vh,vh , vhye me la voio tutta pelar 
perche Ita fronte lenii eia la da eflerv 
co xe'l cao de fortuna , tutto pela; p©~- 
wereta m:.Vh>vIi 3 vh 

W ^ ft ■ * a 1« Il I j\ ; L ■ % i I , * 

SCENA SECONDA. 

♦ /flJL' O-O r' Xl^r -viti t 

Cufiibuonì) y^Aringuccia, 

CHe cos'è Aringucciapin effetto ^ le 
Aringhe Hanno enti à'1 mare , on- 
de non è marauiglia, le nuoti in mar di 
pianto, 

.J&ipinO caio C wftiboiijla morte de te- 
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Ha; fé fcmcnete dentro i campi de cajài 

noltra , e de zàl'hà fatto el gran,ia f pi— 

ga,el fi xlm&urì „eJ fi xé tagià inforna 

Pha fato f tato.. 
Culi; b . Che frutto , che morte di Lelio ? 

tutto m'è nouiifimo*. 
Aringa Ti fauerà doiica ,^ome per colpa 

d'vH bafo,clie Lelio ha da à I lorinda,. 

Lelio fi xè morto . 

CuiUb. Ohimè che afcolto? 

Aring» Nccosìprefto Juixèinorto, che 
Udii vh, vii, vh ,.che Lidia , ohimiei r 
ofiimiei^mefclnopa JavelTiga . 

Guftib. Frena la. doglia, che Lidia ? 

Aring* Che Lidia è morta ? e Florinda: 
mal viue, vh, vh,vli ? 

CufUb.O miferia fatale,e dou'é* la morta? 

Aring, In cafa.vh,vh,vh* v 4wcaià>vh > vh,. 

Cuflibi Via via entriamo,per io bando ir— 
fì reuof abiìe,e fpauentofo,dei portar iub- 
Jiito i mornallé. tombe loro; Entriamo 
oico,& io per lo giardino co a! tri ami- 
ci, lìor , hora,ai fepolcrofuo nuouo,. 
quoti©:, la couduo.O pouera Lidia, co- 
metra'l calice^ le. labbra accadono co* 
•ije immaginabili.; poiché hor 3 hor, ini 
parto da voi , ficte viue , e coutente , de 
t or, mortele meit e . t . /Jé|i#r»Y3ÌQ3 
Aring; Cuifyla và,vh, vh 3 vb; intremo in- 

Cttili^ £i)t,na»p;certo che per la doglia 
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, non sòdouemifia. 

SCENA TERZA, 
Folletto) Lelio. 

CHc vrpaio p Signor "Lelio conqveé 
I ita vertacela lunga, che vi zappo 

quafi sii de'piedr,con qaefii occhialaccr 
al nato,eon queita berretaccia piatta, c 
ton^a , che pare vna frittata da frate 
certofìno , e con qnefta barbacela da 
Piurone qua i ho r c ita to vn anno fenia 
tofarfela? 
Lelio. Tù non può ftar megfro - 
Follet. Voi pur alla lunga veftfro corr 
barba 1 tmg a ,cbiaiTca, con tabarro sù le 
fpalle , con baroncino in mano fingen- 
do i) vecchio grane* c fren ante, Iran ete 
tanto delbuono,che nienre pm Q^efto 
mio Sbracciò por fotto l'aiti la, e qnefto 
calamaiaccio alla cintola,có penna hio» 
lo m'accrefee credito,e decoro. 
Xelio. Ma, perche quefto? ancor fono à 
faperfojpoiehe midjcefTijallior che fa- 
rem vicini alla cafa di F-lormda il nitro 
vi dirò . 

Follet. E vero, vdite; Tn quefti habui vo- 
glio,6he fingiamo i capi di compagnie, 
che vanno le cale gii inferni i,& i morti 
xifitamio \ e j> crè fìam venuti i fcriner 

X I -* - Lidia} 
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Lidia ; Mentre che Florinda farà qui & 
parlamento con noi , e che ci fard pari- 
mente Aringuccia , voglio che leggra- 
mo alenili morti à n olirò caprrccro,qtù 
dentro quefto noftro fcartafaccio, fri 
quah,nominado Lelio, vedrem che mu- 
tazione farà Flormda,e nominado Fol- 
letto , che fmorfie dourà far la mia ma- 
ttinacela Aringuccia • 
Lelio. Certo, che ben face/ri : ma > che 
pi.i nto di Flor/ndaj di Aringuccia, e d - 
altri vdiamo in cafa della liefla Flc- 
rinda? 

Poilet. Af narro e queffo per la morte di 
Lidia fpoluerizata ;ftio danno ingrara : 
reo danno perr/da,e lusinghiera; voglio 
battere jer dalla cafa?ola,oià 3 olà? quelli 
ehefenuono i morti, i morti, i morti 3 
t morti . 

Lelio Eh iti cheta* 

Follet. Che ftà cheto? voglio porre lo* 
paura .1 mortici mortici morti, 

Lelio. Eh taci di gratia . 

Follet. O dalla cafe»fuora,fuora ,fuora • 

SCENA ART A ♦ 
Florinda* *Arm±HCcia> Ltlios Folletto 

VH,vh 7 cne cercate Signori x che vo 
|ere>vhjvi*. 5 tv^ 2 _ **** 
j- «t.uóT Ann?,» 
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.ring. Che voletLfradei, qua no Ce dà lai 
fatta ima Ja fe tiol vede? perche renio la 
coinemoraxioade i morti . 

.elio. Che morti? 

; olIet. Morti incafavoftra madonna? 
Puttanaccia di me , quanti ch't mor- 
tale panata Miora (labilità ? 

; lonn. Signor nò non c ne ancor mei'— 
hora , che la mia cara forgila fpjrò l'a- 
nima per efii.nim.ar quello petto ». 

^eì'io.. Dunque è fej>oÌta>- - ; ; . . ,< { .. , . • 

«lorin, Si Signore*^ ~ , , 

: ollet. T)onibus 3 bonibus . 

>elio. Signora non lì marauigli di noi,, 
fe ciò ricerchiamo, perche noi iìam 
de' dèputaùaJlà vifìca delie c^fe, de gli 
infermi, e de gli olrrapafTati;& è di ne- 

^ceflStàidi fcriuere il nome , ilcognorse 
di quelta.fua Signora forella , per dar 
pofeia la. nota al Signor Gouernatoie 
jqe* morti ( .■ [ } iAi -y t \0 nt*o\ 

Torin. Tanto farò quanto impongono 

ollet E tanto far Lufogna per far qite. J| 
tanto,che vuol il tanto della giuftizia. 
Homi io apro il libro defonto, per 
fcriuere i defonti Horsù^qui c*c fcritto- 
il Signor iLibero deliberi 5 mangiato 
dalle formiche * 

ring. Morte ftentaiìa , flouereto * 
ollet. Il Signor Calunniano Pèllatelli y 
morto per non poter cacare, 
jng, O nafali poucraììo . 
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Folleti II Signor Tegolino Baccellini, 
morto per fluflb di coreggie. U O 

Aring. Gran vento fìtàe. <v) 

Follet, Il Signor Brugnolo Bru felli, mor- 
to pi fidando. 

Arin.Vn cagado,vn pifsadoji fé accordai. 

Follet. Hor sii', Folletto • 

Anng. Ohimei. 

Follet Folletto morto , per fentenia 
afpnfTìma di Donna crudele , della 
quale non hà mai voluto dir il nome ; 
nomando quella per poi trona,per vac- 
caie per sfondolata &c. 

Aring. Mi fon quella Signor , mi quella 
poiti ona,nn quela vacca, mi quela sfó- 
dolada ,ecó rafonjhauédoamazzà co 

, Ja crudeltà quel ò, che andana amazzà, 
eo i* pi è. del jàòy del bófatohn. d'amor • 

Follet. Vi difpiace la fua morte) .^nol^ 

Aring. Ohnniei tanto ,tanto,tanto. 

Follet. Conuien hauer pacien2a. Horsù 
ieguitiamo 'Lelio fedelc,mortopnuo 
di cuore-. 

Florin O mio cuore fenza cwore , chi 
tuo cuore fù,di 'elione t'ha prmato. 

Lelio; .-Che cos e Signora -^éM??^! 

Fiorine NuIl^nuHà^jmio Signóre . 

Lelio : Horsù S'ignoranti punto ; dica il 
nome , & cognomi della; forella fu» , 
aceipebe il Signor Biif*lortio fcriuano 
pofla a 1 libro de* defonti notarla . ^ 

Florin. Sappia adfiqueilSig.Bufalonfo. 
te -.ì^ìc Follet. 



*%* ATTO 

Pellet Euono,Bufalomo fon io,c qtterìo 
il Signor Buezio Scornazzani . 

Aringa Che diauolodenonrnitrariagiiti* 

Giorni* Sappia adunque- l'vno , c l'air»» , 
cciiic Lidia , non è Lidxuma fi bene 
Sorda uva , & io- non fon Clorinda : ma 
Lucrenia -figlie di Silbonio , e di Ze- 
le«.ica,il qual Silbonio mio genitore- 
hauendo vn fratello geme Irò detto» 
Taccnzio, per colpa di- nemicizia in 
Vinezia laici ò la vita, e*l noftro n i fe- 
ro. Padre nella zuffa nemica ingolfalo 
purci rimafe. 

Lelio.. Folletto chea/coito * 

Follet. Qticfto è il cafo 5 che ne raccontò) 
quefta mane Foreito,anzi non Foretto^ 
ma.Silbonào fcguitate Signora; ncle 
fpiaccia,cli2 interrotta fthabb-iamo. 

Plorin. Arnuata intanto la miferabil 
nuoua, del tragico fu c ceflò all'orec- 
chie di Zeleuca mia genitrice, temer*, 
doglie la fi r ita nemica più oltre inol- 
trando/i, inducine i perfidi- fa teli ti k 
jfiienar col Padre,. col'Z io , e nipoti , e* 
figjàe,e mogJi $ fatto muogJio del mi- 
gliore,tacire , e notturne fuggiàimo , e 
la cafa abbandonarne , in poter dé'pa^ 
troni à cui pagauamo la pigione ; an-- 
dammo à Leccia fuci na , s'imbarcam- 
mo per Padoa , prendemmo caroz^e 

? fet Mantoa , fotto i felici Aufpici di 

Cario il CiierncrojdiCarlo il Mago©, 
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ci ricourarrmo;e perche Ja pouera Ze- 
tetica tante agonìe di moi t<rf offerte 
haueua , colpa di cariiTuno Coiforte, 
perche non mai quelle afflizioni pa- 
tir don elfi ri >o, ne vietò il maritarci ; e 
quefta fù la cagione,che di Lucrenia 
mi chiamò Florinda,e di Sordaura Li- 
dia,bramofa col celar de'nomi , di ce- 
larci ancora à gli oltraggi nemici de 
crudi abballati 5 Così dimorando sù le 
ritte del placido Mincio,godetiammo dì 
no/tra vita virginale, vbidicnti figlie 
alla defonra Zel etica cariflìma gene- 
trice delle sfortunate Lucrenia, e Sor- 
daura. Scrinati inunto non Lidia: ma 
Sordaura Fiorirli* 
Lelio. Cafo ma ra ti igliofo, poiché, non 
crudeli le Signorie lor© (1 d imo fi rais a- 
no per feminile feritate ma perefprei- 
fa Yolonrace di cariflìma riuerita Ma- 
dre,degne di lode in vero, e non recali 
biafmo: Madicemi Signora, fe.viuo 
forìe il vofìro caro Pàdre,fe viua Sor* 
datira fevino Lei 10, feYiuo Folletto, e 
che Lelio fofle l'a p porta tor di coietto 
feliciflìmofucceno^n guiderdone, che 
dar le li dotirebbe^v ib ''*<9ft* iu«f*r.*l 
Florin Tutta me fteffà in dono: ma e* 
morto Lelio, morta Sordaura morto 
Si ibon>o,moFto Folletto, & io mirerà 
mal viua 1 . " , : - ^3 

Aring»E mi tuta morta dai mero inzofa. 

li; Lelio, 
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É-lio. Ah,che Lelio io fono * 

>llet Et io folletto. 

lo-rin. Obi me falua, faina . 

ring. Scampemo, fcampemo . 

elio. A che fuggir Signora ? 

Jorin. Ohimè non v'accoftate . 

ring. Scampa ve fpirito lufuriofo. 

elio* , Fù vna fazione quella del cuore , 

qt efto fu il portatore del dono in ha- 
bito pafto*aìe k ,jcome fazione fùij fin- 
ger il deputa t o ,fotto quefti panni , in- 
tento folò di veder , che mutazione 
ai ber fi facciu , che di Lelio, che di 
Folletto fi*\tkua l'intempeftjua mone. 

lorin. Se così c Signor Lelio Ji chiedo 
perdono d'ogni difgufto arrecatoli , e 
s'è* vero, che viuo il Padre, e la forell* 
fia,per la felice nuoua io le porgo la fe- 
de di mio conforte . 

k ring. E mi per el gufto de la mia Signor 
ra,e per el defgufto,che hò de fìar Tem- 
pre verzena, e fquafì come i buouoli 
fempre couerchiadij Foleto te pio 
per mio mario . 

.elio. La forella vofìra Signora Sor- 
daura è viua,e fe portata fù al fepolcro 
fù per opera divoftro Signor Padre, 
che non iapendo,o di figlio, o d 1 figlie 
diede vna così fatta poluere, che mor- 
ta creder la .faceua,& vn acqua per far. 
la riuenire,la qual già rei a pedona di 
.leu cioperata,fa»"à conforte del Signor 
Armidafpc, :>i Anng, 



QVIKTO 
^/Vi ing. \)%ìy\i\yi*2. WÌ9i amorofa . InV 
. (orna l'an arile col x^ii^oi' o de farla 
0r^|i-2a pur Ja dona quanto la.sà, ci voi 
che l'ingano pafla . 
Lelio. Voflro Padre poi per fucile cofe 
date à noi accj.cehe ne a malìe , fù car- 
, cerato.ma perche nepote del Sig* Co» 
mifario di«]ucftoluoghoiofono, fa- 
rollo hoi ,hor liberare. . 
Florin. O naiauiglia;, fe la Madrealle 
figlie victa-iinon mantare> & hoggi il 
Padre._( nuciio legislatore) vuol che 
S'ami, vucl che fi m^f&jj e temendo 5 
che ciò ncn fij,opra. rofe fcp rana tu ia- 
li, accioche il Aio vfclpfctfa de! empia. O 
fatalità di nafeoft) artt&ttyiifttr .c< a. 
. |o Tape te^ quanto £9VH#.- i* 

Taccn^OìFlorinday ^^pP»»/Ì?f 

OPaflàggierijò gente . 
O noi telici.} eccoilyoftro 
Signor Padre. joi&^r 
Florin. E dalla dolce* fcj, non ifuengo? 
Aring Mi dalla dolcezza tutta fcolo ; 

Collettorie vu#u. lecar ? , * 
Follet. A ftomaco digiuno far noi pollo, 
perche potrei refee . 

Lelio. 
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«Jio. O Foretto, ò Forefto,ben tra qur. 
fte forefte verniti per farle eternamen- 
te andar fupctbe al par delle Città più 

fuperbe- • .'»«>■■ 

acen. Che forfi col farmi innocente- 
mente abbrucciare ? eh Signor non mi 
date la burla , che pur voi farete ftato 
in gran parte cagione del mio male, 
al Iior, che mi venifte à domandar foc- 
corfo in amore , per quella voftra Flo- 
rinda, per cui dìceifate , che e le miaire^ 
di collo,e di pi ce! ce di man o,tuti e era- 
no andate in'finiftro. t i<**k 
elio. Ogni finiftra cofa , deftra diuerrà 
in virtù d'hauer*io già ottenuto con la 
fifa figlia il mio contento . 
-cen Signor v'ingannate io non hò 
figlie . 

ollet . Eh Foretto, Forefto , non vi fou» 
uiene quello, che quefta mane ne dice** 
ite,e dì Zeleuca voftra moglie^ di Lu- 
cren la , e di Sordaura , e di Tacenìio 
voftro fratello gemello tanto , che af- 
fembrate due chiappe di culo 

Facen. Come? Silbonio è qui? qui fono 
•le due figlie Lucrema,e Sordaura?' 

.elio. Si, Ecco Lucrcnia^tolto cjui dourà 
comparar ancor S< rdatira . 

rapito* O^Ciéte^tekejè Dell Signor 
s'è qui Silbon2é?i*t JftteTacetiiftoV non 
F*Jt*r.e: ma'ift^tìifsJft^irenia.O %l»a ca- 
ra abbracciami tra quelli ferii ,• t quali 
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inteneriti a pietà così grande qua nd- 
ogn'ahra libertà mi fi vieti, loro fte'flì 
la mi concederanno,fpezzati alla virtù 
dell'acque di lagrime così dolche cosi 
belle - 

Flonn. O caro Zio , ò mio fecondo Pa- 

Lelio Son di marmo fatto à cosìerar 
marauiglia; chs no apporta il tepo?che 
no ci toglie il tepo?ò benedetto tépo . 

Aring. Per quello le femene han co ,1 ca- 
ro elsò tempo. 

Lelio* Andiamo al Signor Comminano 
mio congiunto, che hor , hor forete li- 
beratole col fratello vnito . 

Tacen, Andate Signori ; cheTacenzio 
tacito,e mutolo rimanendo lodari, col 
cuore il Cielo di così gran ritroua- 
mento . 

I Follet. Addio galant'huomoj non vi par* 
ti te fin che ritorniamo. 
Tacen. Certo che quefìo e flato vnfttc 
ceffo non folo pieno di marauiglia ma 
tutto miracolofo - In fine la foflerenza 
ne trauagli attende riccompenfe cele/ti, 
fbftri j anch'io paciente, e'n cótanente 
fui dal Cielo con diluiti di grazia ina- 
** i flato . 




«re 
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SCENA SESTA. 

Lidia al fin più non ti vedrò colàfe- 
1 polti doue in fepolcro nubuo , poi 
dir, la primi fon io , che qui dentro al- 
berghici fero Cu.ftibuono,chedi buo- 
no più cuftodifci morta colei,à cui tan- 
to bene voleui ? Doppo che quel mala- 
de : to Stregone s'è difcoperto £ quelli 
campi , ogni male è qui in Villachìara 
fucceduto: ma il peggio vano il 
caftigarioi poiché dallecarceri vfceti- 
<fc> quando vuole , ndn cura ceppi , o 
carneficina beccolo appunto 
Tacen* Tù t'inganni fratello .;- :i jsÉ j 
Cuftib Clie fratello , ncm t'affràtell *M 
meco punto,pimto-,perche è vii catti igj 
col Diauolo affratellar fi. Ve fa quei eh 
fai,tù farai abbrurciato . Vituperi 
furbo razza di becco . 
Tacen. Te ne menti per la g--TÌ'a,8? .al-. 
? ch'iò'{àf , 6 ? f'ioir di quelle, capire cllJ^H 
Cuftib. Che mi Far* i*'f ut fa ilìMFfóP* 



SCENA SETTIMA. 
Fjrtfl)> T acen ^io> Cu/ìibuono. 

Là,oIà non dite villania 4 poueri 
V J carcerati» f ' 1 

Qi#i C ufi ibuv lo guardando «gn'hokTacenqidy f 
. £ non Forefttìfirguitarà fu e villanie jpo» veduta 
forefio fintile calcaree; at ~j (t fu^uentera . 

Cultib. Non c'è villania > chefe li dica , 
che maggiore, aflai , aflai non li «con" 
uenga.Furbo,ftregone. - 

Foretto. Eh ftate cheto « 

Tacen. Tute ne menti. .? • ? '1 

Cirltib, Baro , to ni facefti perder i miei 
quattrini eh?ma,bafta, baita . 

Foretto. Horsù miratemi vh poco,vdi* 

Cuftib. E che volete galantuomo ? vi 
miro su. Ohi me che vedo? lo Stregone 
<&fatto in duo.Salua } faiua,ialua » 
Foretto. O quefta è bella doue fugge co* 
{ ftui?<urche'l vento il porti. Carcerato 
mi difpiacce,che oltre i i trauaglio del- 
la carcerazione ; habb at? fo> mito il 
trataaglio delle villanie di coftui: ma , 
macche vedo > 
Tacen. Chefcorgo? 
forefto. Pirlo con vn huomo , o pofto 
colà dentro vno lpecchio>con la figura. 
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di me medefmo parlo? ma le parla, co- 
me con obra fn»gitiua parlo? 
Tacen Pallore quella rharauiglia ch'è'n 
te così grande, pure in me è cosi ine- 
narrabile^ch'io perdo il moto , e le pa- 
role, efenza alcun dubbio, tù fé* Sii* 
boa io „ 

Foretto. Silbonio lbno,etù Taeenz'.o* 

Tacen. Tacer noi debbo . Tacenzio io 
fonojchenon folo trottando il creduto 
morto Fratello di tal feliciti godo: ma 
più li dtco,che eftinti tutti per il.conta- 
gio t nemici nottri*ci daranno occafo- 
ne di viuer felici , non piùfbtto r.,omi 
adulterattrma lesjKtimi. 

Foretto. O Tacenzio, ò Tacenzio , per 
quelli ferri io caramente t'abbraccio $ 

: benché orfani foli. i 

Tacen. Come orfani foli? come foli chi 
da molto numero dotirà efter accompa- 
gnato ? Sappi Silbonio , che Lucie 
ni* , che Sordaura viuono ; viuono in 
quello luogo y e cu non mai le cono- 
fceftt . 1 ; 

Foretto. Mirauiglie celetti , sforzi di 
que'diuini doni , ch:à picteuti il C;el 
comparte. Viuono adunque > V. ..>£Ì 
. Tacen. V»uono > rior vidi Silbonio mio, 
il mio caro Fratello al Su^vCómtflpmo 
douendo colà trouar qielji jc he fa ritti 

1 4iberare,hor,hora vogliono . 

F cretto. Di niiouo abbracciandoti, e ba- 
tb , cian- 
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dandoti fratello amato jo parto. O 
Cielo , ò Dei , quanto contento fon© . 
A ddió^T ^cerniti. Addio, j i 

Ta cen A Addio fratello. Addio ■ 

Foretto. Addio* 




SCENA OTTAVA. 

f i*. •♦••a^ju,^» • j r 

|ì >> o . 0 £* <fafc Idmidafpe ...... 

■ t. / a _ L — * . 1 r \ ■ ? ▼ ■ i • 

TRaditortufe* morto; 
Lidia dolce il mio bene. 
iLidiai Te ne menti crudele, pi^el fiele 
I amara efTcrti 9 io voglio; e più della 

morte cruda,fuggi pu^ch'io fa trino. 
Armid. Per tema delia morte già cuor 
r mio non fuggo, perche gloria pili cara 
«Xgoder no porlo, quanto morir per col- 
po di «ia bella mano , cpm' io già cad- 
di esanimato al colpo de. gli occhi 
tuonma fuggo folo, per non precipitar 
] volontario tante mie nobili fortune , 
con tante fatiche acqmftate. Ah L<dà 
mia, fe Florinda già è di Lelio con for- 
te, fdegnerete voi d'efler d'Armidafpe 
amoroflfHma moglie ? 
Lidia./» v«ft9 m*r d'alti penfieri ondeg- 
gi»; ne so s'à vele piene s'al vento del- 
lo fdegno,e di vendetta gonfie, feorrer 
debba à gli Oceani del fangue Alenan- 
do, & recidendo, o vero s'amainand* 

G 



^ ]ie véle y a * porto, pacifico d'&rooreac 

c ani fiHitaP^donandoIaCfka àch. l'ho- 
nor mi tolfe , coniente intanto l'iniaii- 
xo nomando; pur tranquillata la tem- 
fpefta al «ietto, elicalo Ainda è.& L<eiip 
xonforte, fofpendo il colpo , benché il 
ferro io confetp^jn taned^che di que- 
fto matrimonio accertata ìVvfchga: ma 
giuro al Cielo, qual volta non (ìa ; cl< 
denudando il ferro di nuouo , farò fof- 
-fnr morte nella vita , à chi la fecei me 
ijfoftenci* nell'honore . 

SCENA NONA. 
UringucciatMmidafpe^ Lidu . 

A' ^ X egrezz a,al egrezza, Z ein efeM ari- 
dazzi.Maridazzi.Vencefiidè alfin, 
le tre Don ne crudele, Sjg. Lìdia P.^nzi 
Sig .Sor da ura? . 'O^ÌJtfP-.ioua 
L idìa ,Chi ti dille il mio Jioaaefc-còme fé* 
J'i'cbri allegra? t*Hi*5ii»v 
Aring. Hoifufo Amor comandacene tu- 
to quél-che la Donna hà*éeri£ouer*o la 
defeoura , pcfóò s largandbfoEUwijida 
5|f nelle cofe del douer, Mix deicoiierto 
anch' efla,if con gufto, e con dolp ezza, 
chi la Gr\. perlongo>peEjargò,-e.per 
fondinole sà>che la *è Lttcrema , efr 
* sà, che l*è del Sig. Lelio canili ma mo 
' ■>*• Rier, 
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«icrjexà capitali ll]ma nemiga . y / /jfV 
Eidiai * « p» r verou- ; ^ j i v n . * 
Awig* ' De più (la manza vo£io).lìè viuo 

*e*v6#ro;Si^Pare£ilbonio. iiTrj •[ 
Lidia; Ohamèche afcoltot? stouin [> 
Aringa L'c vino Tacenzio sòfradelo* 

Aving* Ancora , e- tini fon in ifca.vila, e 
voitro Pare hauc veduo pi bote, e non 
fcriauè (?ognorsuo y perche certamente 
dafamolineel ve lalfete . . . : ktiisn 
Lrdiav O gìornoJiatn;i]or fi che tutta di 
giubilo ripiena, getto il ferro, & à voi 
roorro*ferwajfW»h-cJVevCi)iiforte*| *< 
Armid. O dono^che'l Ciel mi dona,qua* 
•:to"fcuftodito farai, quatoiogn'hort'haVr 

•ucrò pjù dellaevitaltaco; < 
Aring T.isé, ta sé' etiti che ivien credo 
da tutta Vilb chiara fegtutai ; ò quanti 
j • Paftori,con cimbali,con gnaccare,con» 
1 piue fordme,con- falche con morefche» 

SCENA DECIMA. 

Tacendo* ForefloiFlo* inda Lidia* 
FolUtto>Cuflibuono>G il lo, Sei- 
• ' uinOf Choro di Vafioru 

Q« nell'vfcire s**nderi fxrend) vn vii», 
tandt Sfjt^na , rfwiando i fratelli per 
mano tevedofi, 9 poi accommodadm bel ordù 

G a Pa- 



Paftori no*j c'c gaudio ,ch<? polla àpte- 
Jio (blenni za re giorno i» taufto,e sì£éà£ 
iennejp^rò in grado noi .& atei] igemet- 
li prendiamo liàfFttro toiiiìo, tra boc- 
chello le , e (ingoiare ; e ptrchie. par mi, J 
che quetìe -nobj'l giorno ciiapreiènti 
▼no dique^giorni,di quell'età <klhoro,]t 
quell'oro , che donato ma iù lo fteflo 
jgictando vi dono , • ifiov 

Foredtov Et io lo fteflo efiempio di libe- 
ralità gaudiofa fégiwcando , di. quel 
poco argento quelto 4uolo feuaino , c 

:f})AEgÒ,011 ltO*Jpo e AU»ÌClJ (>it(j'JÌ$ 

S^ui tutti gridando V. F. i GmrlU raccorrà» 
la mmeta. 

Forefto. Ma^poiche è gittato l'argento; 
dou'è l'oro, dou'e'l theloro di Scrdau- 
■ra in ta c» ra fi g I >a ? %a. X v ?r ; % t 4 

Florin. Èc^c«Ì*.go>«t>fijfiÌ!ìi3à.Q JPadue:., > 

Lidia. Eccomi , ò patire, e mio Signore, 
eccomi daddouero falcata ali%© pri- 
me de'ferri hinrci^eccomi à gli fc li e nei 
fecondi d'Amore, e eli Morte gre£piva- 
ta per goder hora,eosì defiderata,ò Pa* 
dre,ò caro padre .. ^ ..*». t \ 

Forefto. O figlia ò figlie lucidifiìme lìd- 
ie che'l polo di mia ofeurata vita lumi- 
noniflimo rendono . O come Sordaufa 
.'mia, tutta mi rapprefertt* .la mia cara 
Zeleuca Zelantiffima mia confortò , ^ 

Tacen. Si ciaddouero . O eare-Nipotine 
mie,pur io nel feno vi accolgo , e t,cpe- 
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ramente nella fronte vi bacio. 

Cuihb. Se care k tìglie,e le Nipoti fono 
cariiìiino ancor vi iìa Cuihbuono ., che 
adogn'hor cuitodendole più volte mi 
fon crouato tra laberinti di baftont,con 
pochiflima Ipcranza, ptr quelle due A- 
rianne di poterne viGire . 

Flonn. EveniTiniocerto Sig.Padré* • 

Lidia E cosi Signore. 

Foretto. Horsù a noii mane he rannodino, 
di amoreuoh di gratificar Cuftibuono, 
che*n cosi fatta guifa cuftodì le mie ca- 
re fighe, vna fatta conlórte al Sig. Ar- 

midafpe 
Armid E ?eriflimo Signore . 
Foretto. E l'altra almi© caiiflimo Sigtu 

Lelio. 

Lelio. E tanto anch'i» confiamo* - 
Anng. Mi pò fon Arengu/za pcfse da 
fuoiai; Se ghè mò qualcun che me vog- 
gia tnccer insù la graela d'vivbon Jtfra- 
. ma22o,ecwflTi calda, calda, farmebutar 
fuora el late, c'hò in la pania , so che 
l'haueràviilioeconzin da ghioto . / 
Folkt Folletto ètjuì , quefta follia, Iqc- 

o • carda per fità&jlm. Q ,$>:i A oir 
Aring, E roi te tiogo, però con licenzia 
de i SupewLori, e dell ViTì^io della Bia- 
ftema , dequeiZenrlhomoclTè là, /a* 
piando che'l me voleua vn poctf de 
ben . 

Griilo. Pacieraa.Io for>Grillo cercherò 

G $ altro 



altro buco, e tantuìttQ'ttfficitU - . / *t 
£ <wtnVi v Hcféà ciafatttyo c tKfrtò;cbme-g4D 
'JifcVit amietìt menti -di creder Foire&o $ 
]fa.ce\Yzio]^ e-ltoccfryio- Fovejfccf $4ono 
aifàèi accidenti tutti cagionati per la (ì- 
migljaf>/-a v com'è noto purancora(o 
del Cielo incognita forza ) che per in- 
dirètti modi tutto rettamente il Padre 
per le figlie fece^quallior moftò à pietà 
r'T&à ì .hetìò, e idi Armi d a l pe , odi e*d ia bo~* 
. iic heiece,per piarne frttcti mamaii iir 
~tónl ìLoJuj > &a»^fc?3&1 «?o:>n':>nV 

TacenV^HorsiV Paftori,pòi6he pel^&ftre 
vlanze carnoualefche , vfate far alcuna 
bella pa fiorai morefea; vi preghiamo à 
far c'hoggi in quclto luogo la più va-, 
ga hor,hor companfea) già, chemiro, 
trà quelle fiondi jiciitfloGb&ro deileJ 



Ninfe altro non attende , cfte dell*-- 
d «sfida il Tuono. .co il 3 32 :Uioit»~ 
Sehnno. Semino intanto qua htonio cji- 
po di cuefte mattacjnate,e rìrfifere ino* 
refche , dalle fehie chiamando à quefti 
verdi prati le Ninfe vexfcote, sforae- 
romi di far maggiormente quello gior.4 
no felice. Q del Chorò it«lk«K/i>fe 
> morefeanti » Armiila conduttrice , efat 
-■ gioconda,e qui Armiila limata mane 
armigera conduca. ì 
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«CENA vNDECIMA. 

tArmillaShoro d} ^it! fe>.e. tutti qutlli 

dilla pam ii ma Sana . 

FjV Cco Armilla , ecco le feguaci ili be' 
.Xl* tirfi aimate:hor che s'indugia > al- 

i'armi>aJl a arnii. 
£elu ino. Cosi facciali appunto. 

(Ih ì fi fa la Motcf ri finito dira" „ 

^T* Ignore mitcarifs.mc 
»3 fe iyjnftte alquanto humtd*. 
Le vuol andar à Jpandere, 
Vn fò de fece acquatica . 
Vafoo fra Imberbe tenere 
La foto de quel fiatano 
Le vuol tute come dere 
Sentade in vago circolo . 
Vn intanto con bel ordent 
De f emene 3 ede mafcoli 
sAnienei t voftrt fa fati 
"Perche Ha %tnte rufhca 
2\(ò magnanime [orbale 9 
Pomi giandt >* rtmponifli 3 
Cibi me par forcatici • 
oiàdh Dune bcltifume> 
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C«* héaù cena de flèbili 
Sportene veloctfitm*) 
E sol confort* ajabil* 
Soto ae i lini candidi 
fé quel t tnm dolcifsimo , 
Che tanto gujhfifsmo • 



Ordine per recitar ìt duo baci 

c w»UM f<WWfi ' v. 'tifi- 

IA Scenari fìnge in Villachiara , e 
^ l'apparato di detto luogo farà ma 
profpettiua doue nel meio ci fìa vna 
bella fehia, con ordine d'àrbcri , che 
finga vna bella lontananza a capriccio 
dall'artefice , Tutte le cafe poi douran- 
n ; eflère arfyprate con arbori ., fopra 
quali vadano ferpeggiando delle viti , 
o ienia conforme il tempo , e le cojb> 
jnodita, 

ATTO PRIMO. 

$ccnfl>prjDRpKi<$Éi t?i luta nr^ r** - r i. 
. lio,^^^ Cii«ra:T.ì per Fo..,: a, c$» 

1I cbti gli ^Uiu^witi in c VJQ t j c ilo > i\ } 
S.cena-fc< onda , e Tetta ncn ci va v c j 
/alcuna .Scena ^uarta^vccelli vatij in i t 
r : -rie^abbiCjCon panie, trmi & yccdktj 
; ti moxf j. in £lrati in giunchi . Scena 
quinta, molti Talton arniat i diZappp, 
di Eadili.e di Cauri Scena Jefta Ouet- 

* *■* ^ « » «a«lil r+ J 4 y ju» r«/ 4 7 T i i -• a * - • <^t j»n« » 

ta in )\i la gruccia^vccelktti con pani e 
e reti, le quali panie, &.vccelJetti farcii 
qllij che portò dentro il Paltor à cui /ìì 
tolto il faneJlpje fc altri vcceììi per v^- 
riari , prender fi voleflero il tutto è ri» 



metio alla diligétà del Choradoj g qy*; 
parimente doura ogni dona hauer vna 
cannuccia dapeitare,e quelli di dentro 
domano appiccare alle fetarine delle 
rane 3 à fuoi. tempi. Auerten dolche tutte 
tré le done douerano pefcàr da vna fo- 
Oa t>atie;ò^a13a defrra,òalk : finiftra del* 
t h'éat ro in tré : he p h i. fi a re a c efe t he-i 
nrdrofi aali'àlrrà parte lèomparéhdo', 
*^crTa'ntf fcferòòfe fHfokàiriàm Br*atilr£ 4 
S'ccnaTecfima^^ 

r t& 'dècim a 'i qii i 1 e- dòmieWrée » g&fcfafe ; 
le canne 

reiretf oTotórS^ro ràlrWegàtò 5 Vh« 
picciolo foglietto nella mano àbtté !e£ 
peranno vn madri gaietto. Scena vnde> 
ciana rosi ciVà-coiialcimiv * ** 

ATTO SECONDO. 
Scena prima , qui Folletto douerà fiauere^ 
in faccoccia ena boria con denari per 
dare à Cuftibuono.Scena feconda d oli- 
rà Grillo hauere vn mazzo dichiaùi, 
Scena terza , Scena quarta nulla,Scena 
quinta potrà Cuftibuono venir fuora 
fenza capello rabbuffato , fpèttorató .. 
Scena feita nulla. Scena fettima non ci 
va con alcuria. Scena ottaua;, potrà 
Grillo pure Ispettorato , e rabbuffato 
far là Tua frena . Scena nona, decima 
vndecinù , duodecima non ci vi eoa 
alcuna 

A T. 




fa con dinari pei\Lelio fccena terza al" 

tra hox^,fMMmmm%%^ f r 
Armidafpe Sc^^fti^ì^b^tU 

. per Folletto ,vn paio, di fcar^,nupue. 

Scena guùna, % Sf ejnaÌe'na, $cf na ^tti- 

ma , Scena itfaua , 'Scena jjpna nulla . 

Scena decima vheran mazzo di 5 cHiaui 

gì ad; per Grillo*$cena yndecimayfuo- 

dejcimajjièrzadecima > quartedecima 



nulla . 



ih « 



ATTO CLV ARTO. 

* tir * • * ^ * ^ • ' ! t 4 fc <f 

Scena prima > camicia <Jà pìftorip 'ìe ^iue 
p^lii^caj^ÙQ^i paglia. con penna di 

fo^VpP 0 * 1 ^ cÈbtfM Wi n S e ^ a mpol- 
la pi^na, ^^^Wftfr^^ 0CC An° iotoco r^ 
:j , pa con entro vn.cuor^di ftp^epper- 

t o , v n a l» a rb a p o ft j c c ià firn i le jjtfpelo 
del capo di Folletto, auuertendo, che 
l'ampolla e'1 cattoccino dourà portar- 
la A rmidafpej l'altre cofe Foreiio.Sce- 
na feconda nulla, Scena terza - Dourà 
Grillo hauerin f.mauia, quattro feudi 
di moneta m.vn cartoccio,e Cuftibuo- 
bo fei,entro vnaborfa,efìngerà,che ci 
fieno- Scena quarta, Scena quinta nul- 
la. Scena fefta vn Flauto, la loctocop. 

pa 



pa col cuore A il cartoccio pct Folletto. 
Scena fettima dulia. 



M m I» 



QV 



■ 

! 



Scena prima nulla. Scena feconda. Scena 
terza vn* 3 Ve(VacWrurtg£^é^Wrer 
Folletto \ & vrif&téo barbóne ,é;fcaz- 



• Nerone coh'bh .cttacc.a Inveita ne- 

* fch Fi l épr teliò b'atb 1 , e zanzera bianca, 
K c taoarro tieVo/cn 1 tfalton ano da rcg- 

4 gctficàiamàio,eìibracoio.Scenaq«ar 
Ui ta,q«inta^elU;fccrima hirlk.Snena ot- 
taua , vn ftiletto per Lidia.Seena nona 
nylla-Scena decima,, molti Paftori con 
cimbali,*& altri v*n j Aumenti, e Ta- 
t cenzio dourà entro vn goletto ha- 
0IjI iièr mouìte facce p iatta tfagùpr per 
l k Io piko/e còsi dotira^iar. Foretto, 

* hauendo ancH'egh altri denarii£eòme 
ordinai per fari* mò'reTo còroe dardi. 
Scena vndeciitò^Wrié Hmfe di dardi 



arrasee . 



